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La mafia e il potere i l i l Buscetta 
«La DC è una s.p.a. 
Ciancìmìno e Lima 
i grandi azionisti» 

La clamorosa deposizione all'Antimafia dell'ex sindaco Insala-
co - Elda Pucci: il boss de «ha rappresentato un fatto inquinante 
nella vita della città» - Penoso show di Nello Martellucci 

ROMA — «Clanclmlno e Li
ma hanno 11 pacchetto azio
narlo di maggioranza del 
mio partito a Palermo. In
somma hanno tutto In ma
no. Questa è la verità». La 
frase buttata là dall'ex sin
daco democristiano di Paler--
mo Giuseppe Insalaco, sem
bra riassumere, con chiarez
za e precisione, un po' tutta 
la seduta di Ieri davanti al
l'Antimafia. Una seduta pie
na e attesissima dopo le rive
lazioni-bomba di Tommaso 
Buscetta. 

Insalaco è rimasto in cari
ca quasi cento giorni e non 
ha esitato a denunciare il 
proprio partito con tutta una 
serie di riscontri da far ac
capponare la pelle. Dopo di 
lui e toccato ad un'altro ex 
sindaco, rieletto proprio In 
questi giorni in mezzo a una 
tempesta di polemiche: l'av
vocato Nello Martellucci 
(che ormai tutti chiamano 11 
isindaco di Sagunto» ripren
dendo una celebre citazione 
del cardinale Pappalardo, al 
funerali del generale Dalla 
Chiesa) e la signora Elda 
Pucci, messa anticipata
mente a «riposo» dalla DC, 
quando aveva cercato di ca
pire qualcosa sulle sporche 
faccende degli appalti comu
nali. 

Anche la Pucci, non ha 
avuto peli sulla lingua e 11 
suo partito (la DC, ovvia
mente) ne è uscito a pezzi. 
Come definire, Invece, la 
lunga deposizione di Martel
lucci? Ha spiegato, fatto ci» 
tazlonl letterarie, in latino e 
in francese, ma soltanto per 
mettere In piedi una sceneg
giata, piena di untuosità e ai 
mille forbici formalismi, con 
tanto di «eccellenza» a questo 
e a quello, per poi non dire 
niente di preciso. Spesso la 
deposizione è stata costellata 
anche da piccole e puerili bu-
§Ie. Il sindaco, per dirla In 

reve non ha nemmeno il 
senso del ridicolo. Ad un cer
to momento, Martellucci, ha 
parlato del «povero* Dalla 
Chiesa, del «povero» Pio La 
Torre e del «povero» De 
Francesco. Ha dato, Insom
ma, l'alto commissario anti
mafia già per deceduto. In
vece ha chian.ato Piersantt 
Mattarella «un angelo» e con 
voce rotta è parso dare inizio 
anche ad una crisi di pianto. 
Con Dalla Chiesa, «un amico 
come non ne avrò più», ha 
spiegato di aver parlato 
spesso, ma mal di mafia: sol
tanto del figli, del matrimo
nio e di comuni problemi 
prestatici. Tutto queste 
mentre Infuriavano le stragi 
e 1 regolamenti di conti. Poi, 
ovviamente, si è sperticato 
nell'elogiare i comunisti 
(«quella Simona Mafai, capo
gruppo comunista al Comu 
ne, che donna *-" 
Subito dopo, ha 
to 11 discorso 
•Non ho detto mai che la ma
fia non c'è. Mi sento però co
me una donna brutta alla 
quale nessuno fa mai propo
ste in modo da poter verifi
care le proprie virtù. A me la 
mafia nonna mal chiesto né 
proposto niente». 

Elda Pucci, invece, ha det
to: «Ho svolto il mio mandato 
di sindaco in una condizione 
di profonda solitudine sia ri
spetto all'opposizione. Per la 
mia opera di denuncia e di 
moralizzazione sono stata 
mandata a casa». La Pucci 
ha così descritto 1 suol rap
porti con Clanclmlno: «all'i
nizio del mio mandato mi te
lefonò, mi chiese abbocca
menti Irregolari, che rifiutai; 
poi cercò ai creare un ponte 
attraverso un assessore non 
de (l'assessore Muran del 
PSDI, ha poi precisato su 
specifica domanda)». Ciancì
mìno — ha detto la Pucci — 
«ha rappresentato un fatto 
inquietante e Inquinante nel
la vita della citta. E un uomo 
molto influente, usa tutti i 
canali, tutti 1 mezzi. Se una 
porta si chiude cerca di 
aprirne un'altra». L'intera 
mattina era occorsa per 
ascoltare Giuseppe Insalaco 
che è stato anche duramente 
rampognato dal vice presi
dente de della Commissione, 
l'on. D'Amelio, che lo ha ac
cusato di aver dato «involon
tariamente» l'impressione 
che le cose ai Comune di Pa
lermo non sono mai andate 
bene per colpa di alcuni uo
mini della DC. 

La seduta è Iniziata alle 
9.30. L'ex sindaco Insalaco 
viene subito fatto accomo
dare dopo che il presidente 
Alinovi comunica che l'uffi
cio di presidenza aveva ac
colto la richiesta di interro
gare Michele Sindona. 

Insalaco ha esordito chia
rendo subito che, dopo qual
che giorno dalla sua elezio
ne. immediatamente attac
cato dal compagni di partito 
e in particolare dall'assesso
re Mldolo. E a questo punto 
che l'ex sindaco ha spiegato 
come Clanclmlno prese con
tatto con lui per Informarlo 
che doveva riferire su tutte le 

SAN PAOLO — Cosi un settimanale brasiliano ha dedicato la 
copertina del suo ultimo numero al «Caso Buscetta» 

Giuseppe Insalaco 

sue intenzioni di primo citta
dino. Poi entra nei dettagli 
delle vicende collegate agli 
appalti del Comune e che 
erano affidati, da tanti anni, 
alla ditta «Cassina» e poi alla 
«Lesca», un'altra società con
trollata, comunque, sempre 
dalla stessa famiglia. Anche 
in questo caso Insalaco è 
netto e preciso: è proprio sul
la vicenda degli appalti che 
si è giocato, in questi anni, il 
destino delle amministrazio
ni comunali e tutta l'azione 
coordinata dagli uomini del
la «corrente Ciancimlno». 

L'ex sindaco ha poi preci
sato di non essere mai riusci
to a sapere, nel suoi cento 
§ torni di «governo», quanti 

ebiti avesse il Comune nei 
confrpntl delle ditte appalta
t ic i : 70-80-100 miliardi. 
«Fatture e conti — ha preci
sato Insalaco — arrivavano 
in Comune con la normalis
sima posta, come se si fosse 
trattato di alcune migliala di 
lire. Per questo — ha detto — 
ho deciso di sospendere tutti 
i pagamenti, poi ordinati dal 
sindaco successivo in carica 
per 23 giorni». A quel punto 
sono cominciate le manovre 
per cacciarlo dalla carica di 

Elda Pucci 

primo cittadino. Quelle ma
novre, ovviamente, partiva
no dall'interno del suo stesso 
partito. «Con questo non vo
glio dire di essere un de 
"pentito" perché sono orgo
glioso di questa mia scelta. 
Voglio soltanto precisare che 
c'è una DC che vuole davve
ro cambiare le cose e una DC 
affarista, "vecchia" e cristal
lizzata su antiche e consoli
date posizioni e interessi». 

L'ex sindaco è stato inter
rogato a lungo dal compa
gno Flamigni, dal repubbli
cano Ferrara, dall'on. Rizzo 
e da quasi tutti 1 commissari. 
Ad una precisa domanda 
non ha esitato a rispondere 
che la mafia, a Palermo, è 
nell'aria e che riesce sempre 
a imporre, anche al Comune, 
scelte politiche e ammini
strative precise, in sintonia 
persino con gli organi di con
trollo. Poi ha ancora spiega
to che quando tolse gli ap
palti alle vecchie ditte poi 
•mascherate», ma sempre 
degli stessi proprietari, furo
no organizzati scioperi con
tro di lui e gli operai che ri
schiavano di perdere il lavo
ro, tentarono di rovesciargli 

Nello Martellucci 

anche la macchina. Tra que
gli operai — ha detto — c'e
rano i guardiaspalle degli 
stessi proprietari delle azien
de appaltatici. 

Insomma, una requisito
ria dura e implacabile contro 
Clanclmlno e Lima (fanno 
capo all'on. Mazzotta e al-
l'on. Andreottl, ha precisato) 
e contro la DC. 

Ritorniamo, In ultimo, al
l'interrogatorio di Martel
lucci. un commissario ha 
fatto alcuni nomi di Impren
ditori mafiosi: Spatola, Pilo e 
altri. Per Spatola Martelluc
ci ha detto di aver letto qual
cosa che lo riguardava sul 
giornali. In quanto ha Pilo, 
ha spiegato, conosceva sol
tanto il garibaldino Rosoli
no. E a proposito dei «Mille», 
quando gli è stato chiesto 
che aveva il generale Dalla 
Chiesa che lo rendeva così 
Importante, agli occhi della 
gente, ha risposto: «Fascino, 
lo stesso fascino di Garibaldi 
quando arrivò in Sicilia». Al
la fine della seduta è stato 
stabilito di ascoltare anche 
tutti 1 capigruppo al Comune 
di Palermo. 

Wladimlro Settimelli 

Don Masino: «Ero io 
il Roberto chiamato 
dai potenti Salvo» 

Il ruolo degli esattori secondo Buscetta - «Su Ciancimino vo
gliamo indagare con precisione» ha detto il capo dell'ufficio 
istruzione di Palermo, Caponnetto - In vista nuovi sviluppi? 

Dalla nostra redazione 
PALERMO — «Sì. Ci sono for
ti resistenze». 

Signor consigliere Canon-
netto, le rvdalenze sono roma
ne o palermitane? 

«Vengono da una parte e 
dall'altra». Giuseppe Capon
netto, il capo dell'ufficio istru
zione del tribunale di Palermo, 
il giudice che ha preso il posto 
di Rocco Chinnici, ha parole 
chiare. 

C'è dunque qualcuno che in
tenzionalmente pigia sul freno, 
impedendo agli investigatori di 
ingranare un'altra marcia verso 
il raggiungimento del «terzo li
vello». 

Ma le confessioni di Tomma
so Buscetta non sono faziose, 
rivolte cioè solo contro t nemici 
dei quali intende vendicarsi: ha 
fatto ammissioni altrettanto si
gnificative che non risparmia
no quella cordata mafiosa, ma 
anche imprenditoriale e finan
ziaria, nella quale il boss si è 
riconosciuto in questi anni. Ha 
confermato: «È vero, il "Rober
to" della famosa telefonata Pa
lermo-Brasile, sono io. Mi pro

posero di tornare in Sicilia per 
mettere fine alla guerra di ma
fia. Sono venuto, ma rinunciai 
al progetto quando iniziò lo 
sterminio della mia famiglia». 

L'ing. Ignazio Lo Presti, pa
rente per via della moglie dei 
finanzieri Salvo di Salemi, pre
stanome del boss Totuccio In-
zerillo, affidò all'Italcable un 
messaggio intercettato però an
che da un registratore della po
lizia: «Roberto, torna a Paler
mo... questa guerra deve fini
re... se pensi di venire, noi orga
nizziamo la cosa». E Buscetta 
(«Roberto»): «Nino sa niente?». 

In nome di chi e per conto di 
chi parlava Lo Presti? Per con
to di Nino Salvo: è la tesi che lo 
stesso Lo Presti (poi eliminato 
dalla lupara bianca) confidò uf
ficiosamente al giudice istrut
tore Giovanni Falcone. 

A domanda diretta sul ruolo 
dei Salvo, Buscetta si è espres
so così: «Non sono uomini d'o
nore»; non appartengono cioè 
alla circoscritta rosa della su
per «commissione», alla «cupo
la* che sta in cima al gotha ma
fioso. D'altra parte, fin dal pri-

Sindona, quanti misteri 
Le tappe di un'ascesa: da Patti a New York 

L'alta finanza, i soldi alla DC, l'omicidio 
ROMA — Come ha. fatto Sin
dona a diventare Sindona? 
Di quali appoggi e di quali 
connivenze si è avvalso per 
anni? Di chi erano 1 miliardi 
che amministrava e come si 
è arrivati al crack delle ban
che sindoniane con la di
spersione al vento (si fa per 
dire) di circa 250 miliardi di 
lire degli anni 70? E i rappor
ti con la mafia e I 'servizi*, 
con Luciano Liggio e «Cosa 
Nostra*? E chi ha affidato 
centinaia di milioni a questo 
personaggio perché fossero 
trasferiti all'estero, eludendo 
le leggi Italiane? 

Michele Sindona nasce, 
all'anagrafe, nel 1920 In quel 
di Patti, nel pressi di Messi
na. I biografi raccontano che 
Il padre, direttore del Con
sorzio agrario, capì subito di 
avere a che fare con un ra
gazzo che, da grande, avreb
be saputo sicuramente farsi 
strada. Lo iscrisse così all'U
niversità dove Michele si 
laureò brillantemente • In 
giurisprudenza. Un po' di 
contrabbando e qualche tra
sporto di arance al Nord, u ti-
llzzando camion dell'esercito 
USA e Sindona cominciò a 
capire che sarebbe salito 
molto in alto. A Milano, su
bito dopo la guerra, 11 giova
ne laureato si distingue subi
to nello stringere rapporti 
d'affari un po' con tutti: ha 
già il pallino di acquistare e 
rivendere aziende che non 
vanno troppo bene. 

Si Iscrive alla 'Bocconi*, 
ma non certo per studiare. 
Quasi subito, compra la 
rFarmeuropa* e l'*Istltuto 
editoriale». Poi comincia a 
viaggiare tra Italia, e Stati 
Uniti. Qui compra la *Van-
zettl* e la rivende, conclu
dendo un affarone, ad una. 
holding mode in USA. A 
Messina acquista Invece la 
banca locale e da quel mo
mento Inizia quel giro vorti
coso che lo porterà a capo di 

un impero finanziarlo di gi
gantesche proporzioni. Com
pra la 'Pacchetti*, la 'Rossa-
ri e Varzi; compra azioni 
'Jtalcementl*, compra la 
'Banca Unione», acquista la 
'Banca Privata» e fonda, nel 
paradiso fiscale del Lie
chtenstein, la finanziaria 
tFasco»; tratta, ormai al più 
alti livelli con il Vaticano ed 
ancora compra e rivende la 
*Condotte d'acqua», la 'Tal-
mone*, la 'Saffa*, la 'Genera
le Immobiliare» (che è del 
Vaticano). 

Ormai, a Milano e a Roma, 
conosce tutti I personaggi 
Importanti. Sì dichiara di si
cura fede anticomunista e 
questa chiave apre molte 
porte nella DC e trai mini
stri che contano. Stringe an
cora di più I rapporti con il 
Vaticano, con Lieto GellI, 
con Calvi, con Pesentl, con 
Cuccia (Mediobanca), con gli 
amministratori della DC, 
con quelli socialdemocratici, 
con uomini politici di quasi 
tutti I partiti di governo. In 
Vaticano lo chiamano ora 
'l'uomo della provvidenza» 
perla sua Incredibile capaci
tà di moltipllcare 11 denaro. 
Non conosce ostacoli e perfe
ziona al massimo grado, Il 
principio della bustarella. 

Presterà soldi alla DC: uf
ficialmente «so/tanto» due 
miliardi, ma I suoi accusato
ti sostengono che Sindona 
aveva addirittura costituito 
all'estero delle società finan
ziarle che portavano soldi a 
questo partito. Le cose arri
veranno al punto che alcuni 
onesti alti funzionari della 
Banca d'Italia che tenteran
no di porre un freno alle ver
gognose speculazioni di 
'Don Michele», finiranno in 
galera. Siamo nel 1972. Sin
dona che già controlla la 
•Centrale*, mette in vendita 
le azioni *BastogI* fondando 
la *Opa Bastogi*. L'operazlo-

Una storia che comincia da lontano: dagli anni del 
dopoguerra quando esordì facendo contrabbando 
con i camion dell'esercito degli Stati Uniti 
Subito rivela la straordinaria capacità di legare 
rapporti e l'abile inclinazione alla compravendita 
Poi il fallimento, la lista dei 500, Ambrosoli 
ne non riesce anche per la te
stardaggine e l'intervento 
dell'allora ministro del Teso
ro Ugo La Malfa. Sindona, 
infatti, per tappare II 'buco* 
Bastogi, chiede un aumento 
di capitale dell'altra finan
ziarla di sua proprietà: la 
tFinambro». La Malfa si op
pone, nonostante le fortissi
me pressioni degli uomini 
de: FanfanI, Andreottl e mol
ti altri. È l'inizio della fine. 
'Don* Michele, allora, cam
bia rapidamente 'patria* e si 
trasferisce negli USA, dove 
conta altrettante solidissime 
amicizie al Pentagono, al 
ministero del Tesoro e negli 
ambienti economici e finan
ziari. 

Sindona, insomma, sem
bra ancora sulla cresta del
l'onda. Ha già ricevuto an
che un premio come «sa/va
lore della lira», ma in realtà è 
soltanto un avventuriero 
privo di scrupoli, amico di 
Luciano Liggio e legato a filo 
doppio con molti uomini di 
«Cosa Nostra» che gli hanno 
affidato — secondo testimo
nianze precise — propri ca
pitali da amministrare. Ne
gli USA riesce ancora ad ac
quistare la 'Tolcott National 
Corporation* e la 'Franklin» 
di New York che è proprietà' 
ria della 'Franklin National 
Bank», al diciannovesimo 
posto tra le banche america
ne. 

Non perde occasione, dalla 

sua poltrona nell'apparta
mento che occupa all'undi
cesimo plano dell'esclusivo 
'Hotel Pierre» di New York, 
per dichiararsi un 'persegui
tato dal comunisti» che — di
ce — hanno ormai mono li
bera In Italia. Sono 1 comu
nisti — afferma ancora—ad 
aver voluto la sua rovina 
perché era un tenace e sicuro 
oppositore del PCI. -

Da noi, nel frattempo, le 
sue banche, la 'Privata Ita
liana» e la 'Banca Unione», 
sono crollate Inghiottendo 1 
risparmi di migliala di per
sone. Solo cinquecento tra 
politici, dirigenti Industriali 
e 'ornici» di 'Don Michele», 
sono stati avvertiti In tempo, 
hanno riavuto l propri soldi 
che, anzi, sono stati di nuovo 
Investiti all'estero, In mani 
sicure. È 11 regalo di Sindona 
a chi lo ha sempre alutato. 
Quel cinquecento nomi 'im
portanti» erano appunto, In 
un 'tabulato» che viene fatto 
subito sparire e che, da allo* 
ra, sarà cercato Invano. Sin
dona e II suo braccio destro 
Carlo Bordoni sono stati, net 
frattempo, colpiti da manda
to di cattura nel quadro del
l'Inchiesta sul crack banca
rio aperta dal giudici mila
nesi Viola e UrblacL Ma il ca
ro 'Don Michele» è ormai al 
sicuro e saranno Inutili le ri
chieste di estradizione. Anzi, 
un gruppo di Importanti per
sonaggi (Flavio Orlandi, Li

do (Selli, il procuratore di 
Roma Carmelo Spognuolo, 
Edgardo Sogno ed altri) scri
vono alle autorità americane 
deposlzonl giurate chieden
do che Sindona non venga 
rispedito in Italia dove subi
rebbe la persecuzione comu
nista. Giurano e spergiurano 
persino che si tratta, comun
que, di un grande ed onesto 
finanziere. - • • 

Anche negli USA, però, la 
verità comincia a venire a 
galla. La 'Franklin» crollo, 
con un *buco» di 45 milioni di 
dollari, tra lo sgomento dei 
finanzieri di Wall Street Si 
aprono inchieste, processi e 
alla fine Michele Sindona fi
nisce in galera, condannato 
a 25 annidi reclusione. 

A Milano intanto,! giudici 
affidano gli accertamenti 
tecnici per 11 crollo della 
«Banca Privata» italiana, ad 
un onesto professionista: 
Giorgio AmbrosolL I magi
strati statunitensi si rivolgo
no a lui perché dica quello 
che ha scoperto sulle specu
lazioni sindoniane. Nel frat
tempo, Gelile gli tornici» del
la P2, lo stesso monsignor 
Marclnkus, Roberto Calvi e 
altri, si fanno In quattro per 
alutare il -caro Michele». 
Nella notte travile il 12 lu
glio del 1979, un killer arri
vato dall'America uccide, 
sotto casa, Giorgio Ambro
solL Di questo delitto verrà 
accusato William Aricò, uno 
«spara spara» già noto alla 

polizia americana. Il man
dante? Naturalmente Sindo
na. Sembra un filmaccio te
levisivo, invece si tratta di 
una terribile realtà. Aricò, In 
carcere In America, dice di 
essere stato effettivamente 
pagato, ma muore In un po
co credibile tentativo di tu
ga. A Palermo viene anche 
ucciso II capo della Squadra 
Mobile Boris Giuliano che 
pare avesse avuto qualche 
segreto contatto proprio con 
Ambrosoli, per controllare I 
rapporti Sindona-mafla slcl-
liana-mafia italo america-
na-trattlco della droga. 

Prima di essere arrestato 
per scontare la condanna a 
SS anni, Sindona organizza 
ancora una sceneggiata: 
sparisce da New York. Slamo 
nell'agosto del 1979. Qualche 
tempo dopo arrivano lettere 
del bancarottiere che spiega
no: «Sono stato rapito da ter
roristi di sinistra che mi ri
cattano per avere la famosa 
lista dei 'SOtr». Le trattative 
col presunti rapitori vengo
no condotte da uno del legali 
di Sindona, l'avvocato Ro
dolfo GuzzL La polizia è or-
mal sul chi vive e scopre che 
le lettere del bancarottiere 
dalla presunta 'prigione del 
popolo» vengono in realtà re
capitate all'avvocato Guzzi 
do Rosaio Spatola, l'impren
ditore siciliano e noto boss 
che opera in collaborazione 

Michel* 
Sindona 

con gli InzeriUo. Insomma 
Sindona in realtà, è In Slcl 
Ilo, ospite del medico Miceli 
Climi, piduista, uomo di Gel-
1L 'Don» Michele è arrivato 
nell'Isola attraverso la Gre
cia (al tempo del colonnelli 
aveva avuto buoni *contattl» 
con 1 militari al governo) e 
l'Austria. Miceli Grimi lo ha 
anche ferito ad una gamba 
con un colpo di pistola. Sin
dona, al ritorno In America 
può così esibire la ferita dei 
'terroristi» che lo tenevano 
sequestrato. Ma, ormai, tut
to si sta chiarendo e 11 banca
rottiere finisce In cello. 

Nel 1980 viene Istituita la 
Commissione parlamentare 
d'Inchiesta sul caso Sindona, 
presieduta dall'on. France
sco De Martino. Le indagini 
Italiane sul personaggio e lo 
stesso lavoro della Commis
sione che andrà avanti per 
due anni, porteranno poi alla 
scoperta delle Uste dlGelli e 
del lavoro eversivo della log
gia P2 della quale anche Sin
dona faceva parte. Scoppia 
così uno degli scandali più 
clamorosi nella storia della 
Repubblica e vengono alla 
luce connivenze, manovre 
eversive e vergognose specu-

.lazionl tollerate per anni. 
Ora Sindona e in carcere a 

Voghera: parlerà? Ormai so
lo, vuoterò il sacco? Nelle sue 
moni ho la chiave di molti e 
gravissimi segreti 

W. S. 

E da oggi il «caso» 
nell'aula della Camera 

ROMA — Oggi la Camera discuterà sul caso Sin
dona. Diversi deputati hanno presentato loro 
mozioni. Tra questi, un gruppo di deputati del 
PCI e del PdUP — primo firmatario l'on. Oc
chietto — ne hanno presentata una che impegna 
il governo a riferire sulle misure adottate o che si 
intendono prendere nei confronti di quanti, «con 
atti di responsabilità diretta o con coperture e 
connivenze* abbiano collaborato o reso possibili 
le malversazioni di Sindona. Si vuole anche co
noscere le misure prese in materia di lotta alla 
mafia alla luce dei collegamenti interni e inter
nazionali emersi nella relazione e in particolare 
in rapporto alla vicenda del rapimento simulato 
del banchiere siciliano; domandano anche quali 
misure siano state assunte per la vigilanza sulle 

banche e sulle operazioni di riciclaggio del dena
ro e quali siano stati gli accertamenti effettuati 
per individuare le operazioni di esportazione dei 
capitali dall'Italia compiute attraverso Io IOR. Si 
pongono infine quattro quesiti al governo: 1) 
quali accertamenti siano stati compiuti per indi
viduare gli esportatori di capitali noti come la 
«lista dei 500»; 2) se risulta che siano stati resti
tuiti alla procedura fallimentare i due miliardi 
versati alla DC 3) se siano stati attuati i suggeri
menti contenuti nelle relazioni parlamentari in 
tema di vigilanza bancaria; 4) se siano state prese 
le misure necessarie per tutelare l'incolumità di 
Sindona. I deputati liberali, intanto hanno pre
sentato una mozione con cui chiedono il conferi
mento di una medaglia d'oro al valor civile alla 
memoria di Giorgio Ambrosoli, il liquidatore del
la Banca Privata assassinato 5 anni fa e per il cui 
omicidio è accusato Michele Sindona. 

Ieri per più di dieci ore primo 
«faccia a fàccia» con i giudici 

VOGHERA — Un'intera gior
nata di interrogatorio, dalle 
9.30 del mattino fino al tardo 
pomeriggio, un primo segnale 
sulla linea di condotta scelta da 
Michele Sindone: il bancarot
tiere accetta di parlare, di dire 
la sua ai magistrati che voglio
no cercare di avere da lui chia
rimenti su alcuni aspetti anco
ra oscuri delle sue imprese e dei 
suoi misfatti. 

Al termine del primo incon
tro avvenuto ieri nel supercar
cere dì Voghera tra Sindona e il 
suo difensore Azzali da une 
parte e i giudici Turone, Co

lombo e Viola, se non altro, è 
caduta una ipotesi: che il dete
nuto intendesse avvalersi della 
facoltà di non rispondere. 

Dunque, parla. Ma per dire 
che cosa? È qui si cade nel più 
assoluto vuoto dì notizie o an
che di mezze indiscrezioni. Le 
cose che sono state dette e ver
balizzate dentro quelle mura, 
dietro quelle cancellate, dietro 
quegli sbarramenti di polizia 
resta coperto da un riserbo più 
che stretto, addirittura assolu
to. In serata nessuno era ancora 
riuscito a vedere, e tanto meno 
ad avvicinare i giudici. Non si è 

saputo neanche sa che cosa ver
tesse questo primo interrogato
ria Alla vigilia i magistrati la
sciavano intendere che il tema 
che stava loro più a cuore era 
quello dell'omicidio Ambrosoli, 
sul quale, come si sa, resta da 
definire con maggior precisione 
il ruolo di Robert Venetucd • 
quello di Nino Sindone. Ma 
non escludevano anche di poter 
affrontare prima l'altro spino
sissimo argomento, quello dei 
rapporti Sirtdona-Gelli-Calvi. 
Tutto sarebbe dipeso dalle cir

costanze, dall'atteggiamento di 
Sindona. Quali siano state le 
•circostanze» e 
tratteggiamento», al termine di 
queste prima giornata, resta un 
segreto tra i protagonisti del
l'incontro. Bisognerà probabil
mente attendere che i magi
strati abbiano completato il 
quadro per riuscire ad ottener
ne qualche linea. 

Se Sindona ha. accettato di 
parlare, difficilmente la sua de
posizione si è esaurita nel pri
mo colloquio. Forse ci sarà pre
sto una seconda puntata. 

P.b. 

mo momento, Buscetta aveva 
premesso che fra la «cupola», e 
il «terzo livello» (imprenditori e 
politici), c'era spesso in qual
che caso un rapporto d'osmosi, 
ma nulla di permanente: a volte 
— ha detto il grande accusatore 
— i due organismi si ritrovaro
no con interessi ed obiettivi co
muni. 

Buscetta, ha poi parlato di 
«don» Tano Badalamenti, cat
turato — nell'aprile scorso — 
in un residence di Madrid, du
rante un'operazione di polizia 
fra i due continenti culminata 
negli arresti in USA degli affi
liati alla «pizza connection». Gli 
investigatori italiani, brasiliani 
(prima di raggiungere la Spa
gna Badalamenti stava in Bra
sile) e americani, concordaro
no: il boss di Cinisi era diretto 
in Sicilia per capolvogere le 
sorti della guerra di mafia (e 
negli USA furono sequestrate 
armi sofisticatissime già imbal
late e pronte per la spedizione). 
Dice ora Buscetta: anche Bada-
lamenti mi propose di tornare, 
rifiutai per lo stesso motivo. 

Se il re fosse dunque nudo? 
È cioè da escludere che alcuni 
tasselli del mosaico ignoto del 
terzo livello siano già sotto gli 
occhi degli investigatori? Ad 
esempio, è affiorato il ruolo di 
Vito Ciancimino. Quello fra gli 
uomini politici che hanno man
tenuto rapporti più costanti 
con la «commissione», tanto che 
di lui Busce*tj ha detto: «Sal
vatore Rima e Bernardo Pro-
venzano (i luogotenenti di Lu
ciano Liggio, capiclan dei cor-
leonesi, responsabili delle più 
grandi stragi di mafia - ndr) lo 
hanno in pugno». Ed ecco che 
proprio per arricchire di più le 
indagini sul ruolo dell'esponen
te de, gli investigatori — se ne è 
avuta notizia ieri — hanno pre
so due importanti decisioni: si 
continuerà ad indagare sul co
mune di Palermo; i tre sindaci 
democristiani degli ultimi anni, 
Nello Martellucci, Elda Pucci e 
Giuseppe Insalaco, saranno 
ascoltati. Si comincerà da qui 
per avere un quadro del mondo 
degli appalti delle opere pub
bliche; per scoprire cosa incep
pò — e perchè — la macchina 
del risanamento del centro sto
rico di Palermo. 

Il consigliere istruttore An
tonio Caponnetto, incontran
dosi ieri con i giornalisti, nel 
sintetizzare il primo bilancio 
dell'operazione, ha risposto po
sitivamente ad'una domanda 
insidiosa: non crede che il Co
mune di Palermo sino ad oggi 
sia troppo periferico rispetto 
alle vostre indagini? È vero, ha 
confermato e ha aggiunto: «Ba
date però che già nei 366 nomi 
dei mandati di cattura alcuni, 
che prima non dicevano niente, 
o molto poco, ora sono ben più 
pregnanti; sono cioè da consi
derare anelli di saldatura con 
gli interessi che ruotano attor
no agli appalti». 

E significativamente, pur 
con dovute cautele, Caponnet
to ha previsto «ulteriori svilup
pi a breve scadenza» della ma
xi-inchiesta, è apparso evasivo 
di fronte a quanti gli hanno 
chiesto se ci siano in cantiere 
altri mandati di cattura. 

Ma se — come dicevamo al
l'inizio — ci sono resistenze, 
palermitane e romane, quella 
verso il terzo livello «è una mar
cia un po' lenta, ma che conti
nua». E su Ciancimino? «Siamo 
partiti con l'emissione di una 
comunicazione giudiziaria, 
proprio perchè — ha precisato 
il magistrato — vogliamo ac
quisire nuovi riscontri probato
ri. Su Ciancimino vogliamo 
proprio indagare con precisio
ne». 

Ha confermato che si indaga 
sulla provenienza dei beni pa
trimoniali elei chiacchierato ex 
sindaco di Palermo e su quelli 
dei suoi familiari. Più in gene
rale, ha ricordato «le difficoltà» 
che si incontrano talvolta con le 
banche (un «problema che ab
biamo posto alla Commissione 
antimafia»), e ha spiegato: «Ci 
l'esigenza di computerizzare i 
dati bancari dei cittadini, per 
poterne disporre in fretta. Ma 
la Banca d'Italia è restia ad as
sumere questo compito e posso 
comprenderlo. Ma per noi resta 
un problema serissimo». «In
tendo— ha concluso—parlare 
con provvedimenti, come si ad
dice ad un giudice, più che con 
dichiarazioni ai giornali». E ap
parso ai cronisti palermitani, 
che lo hanno incontrato ieri per 
la seconda volta da quando ha 
raccolto l'eredità di Rocco 
Chinnid, uomo dello Stato po
co disposto a patteggiamenti 
con i rappresentanti del potere 
politico. 

Saverio Lodato 
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Territorio 
Ora una tutela 
c'è: salviamo 
il salvabile 

SI sovrappongono In questi 
giorni due vicende determinanti 
per 11 territorio italiano: quella 
del «condono edilizio» In Parla' 
mento e 11 decreto del 26/9 ('Gaz
zetta Ufficiale*) a firma Giuseppe 
Galasso — sottosegretario al Be
ni culturali e ambientali «delega-
to per 1 provvedimenti di tutela* 
— che vincola al sensi della vec
chia legge 1497/1939 sulle «bellez
ze naturali, coste marine e di la
ghi per 300 metri di profondità, 
rive di fiumi per 150 metri, monti 
al di sopra del 1600 metri, ghiac
ciai, boschi e foreste, parchi e ri
serve naturali, aree di università 
agrarie e zone soggette ad usi ci
vici*. 

Tre riflessioni: sulla prima vi
cenda; sulla seconda; e sul colle
gamento tra le due. 

Primo punto. Jl lungo lavoro di 
commissioni parlamentari — se
guito al decreto legge 529 boccia
to un anno fa dalla Camera nel 
modo che ricordiamo — ha avuto 
come esito una divaricazione net
ta tra norme per la prevenzione-
repressione degli abusi edilizi fu
turi e per la «sanatoria* di quelli 
passa ti. Le prime per 11 fatto stes
so di rispondere a un'esigenza lo
gica e reale hanno fatto registra
re, specie nel più recenti emenda
menti «da sinistra*, avanzamenti 
Importanti sul plano dell'elabo
razione concettuale e della sua 
traduzione legislativa. 

Le seconde, invece, per l'Illogi
cità e l'Immoralità della pretesa 
su cui si fondano (cavar soldi da 
un trattamento di favore fatto al 
violatori delle leggi nel confronti 

di chi le ha rispettate, e poi darli 
allo Stato per turare le proprie 
falle anziché a Comuni e Regioni 
che ne hanno diritto), si sono ve
nute sempre più complicando e 
aggrovigliando fino all'assurdo, 
prefigurando un contenzioso Ih' 
sostenibile per le amministrazio
ni e infinite possibilità di frode ed 
arbitrio. La conseguenza logica 
(già affiorata In corso di discus
sione parlamen tare) sembra quel
la di portare avanti soltanto le 
norme antl-abuslvlsmo, farle en
trare In funzione, e riconsiderare 
poi l'opportunità della «sanato
ria». Tesi rafforzata dal punti che 
seguono. 

La seconda riflessione. Al «de
creto Galasso* non è stato dato 
finora 11 rilievo che merita. E 11 
provvedimento ambientale più 
Importante mai adottato In Ita
lia. Mette sotto tutela un quarto e 
più del territorio. Questo in base a 
vecchie leggi e a poteri rimasti al
lo Stato nel riassetto di compe
tenze regionali del '77 (decreto 
presidenziale 616): a dimostrazio
ne di ciò che di buono si può fare 
In qualunque condizione — an
che senza nuovi ministeri, orga
nici, finanziamenti «ad hoc* — se 
c'è reale «volontà politica*. 

S'è trattato Infatti, In questo 
caso, di convergenza di Intenti tra 
alcune persone di buona volontà 
— sovrintendenti, giuristi — che 
Insieme a un «politico* di buona 
cultura hanno Interpretato la 
sensibilità ambientale crescente 

nel paese, e con un atto di gover
no apparentemente «minore» 
hanno colto un risultato d'Im
mensa portata potenziale, met
tendo Regioni ed enti locali in 
condizione di operare per 11 me
glio nell'esercizio delle loro com-
oeteme di pianificazione del ter* 
ritorto. 

Sarebbe profondamente sba
gliato — per Inciso — parlare qui 
di «prevaricazione centralista» 
verso Regioni e Comuni. Perché 
di fatto non lo è (si tratta se mal 
di sollecitazione e stimolo) e per
ché apparirebbe come una difesa 
del degrado e del disordine con tro 
una volontà rlsanatrlce. Sembra 
giusto Invece cogliere l'occasione 
per Innescare, a livello locale, un 
processo di emulazione In fatto di 
risanamento ambientale. Il de
creto, Infine, è diretto manifesta
mente — e positivamente, a no
stro avviso — a prendere In con
tropiede 11 provvedimento sul 
condono edilizio, limitandone 1 
danni. Con le conseguenze che se
guono. 

E vediamo 11 terzo punto. Dal 
condono sono logicamente esclu
se le aree «vincolate». C'è al ri
guardo ancora un minimo di am
biguità nel testo del Senato (art. 
33, a proposito di «Inedificabilità» 
connessa con 11 vincolo): ambi
guità esclusa sia dagli emenda
menti del PCI, sia dagli Impegni 
assunti dal ministro per l'Ecolo
gia, Biondi. Sarebbe assurdo se 
fosse diversamente. 

Ora, questo nuovo vincolo (Ga
lasso) già In vigore su tutte le co
ste e te rive, su boschi, parchi e 
dintorni, abbraccia certamente 
una percentuale molto alta di 
tutta l'edilizia abusiva. Pratica
mente quasi tutto l'abusivismo 
«da seconda casa». Lascia fuori 
soltanto abitati e parte delle aree 
agricole. Conseguenza: Il decreto 
Galasso trasforma profondamen
te l'oggetto, la materia stessa del 
Condono edilizio. Saltano, tra l'al
tro, le categorie In cui è articolata 
la «sanatoria», le loro entità, 1 loro 
pesi reciproci, e quindi 1 loro get
titi, gli Introiti per lo Stato, causa 
prima del provvedimento. 

Sarebbe quindi completamente 
assurdo, a nostro avviso, far finta 
di niente e andare avanti col con
dono «così com'è». Mentre — l'ha 
notato Michele Martuscelll sul 
«Messaggero* del 29 settembre — 
decreto Galasso e norme antl-
abuslvlsmo del condono («sanato
ria» esclusa) possono rappresen
tare due buoni pilastri su cui ba
sare una politica del territorio de
gna di un paese civile. Natural
mente, volontà politica alutando. 

Ecco, dunque, che una giusta 
valutazione del decreto di tutela 
può risolvere a fil di logica anche 
11 problema del condono. Questa 
ci sembra la via su cui avanzare 
nell'Immediato. 

, Fabrizio Giovenale 
Segreteria nazionale 
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«Ci cadono • MI 

una sfilza di cause» 
sso 

NELLE FOTO: 
a destra, 

H tribunale 
di Roma e, 

sopra, 
un ufficio 

della pretura 
di Milano 

Come vanno le cose, per 
dò che riguarda le nuove 
competenze assegnate al 
pretori, nelle due città più 
importanti del paese, Mila
no e Roma? Ne parliamo 
col pretore milanese (in 
realtà è molisano) Michele 
Di Lecce e col pretore ro
mano (in realtà è siciliano) 
Luigi Fiasconaro. 

A Milano salta subito 
fuori la questione dei «tri
mestrali*, che sono quelli 
che «tappano 1 buchi» e che 
rimediano, in qualche mo
do, alle disastrose carenze 
di personale ausiliario. Nel
la pretura di Milano (99 
giudici, di cui 30 al «pena
le»), il tetto massimo rag
giunto dai «trimestrali» è 
stato di 88 persone. È gente 
la cui preparazione profes
sionale è quella che e. Molti 
di loro, messi di fronte ad 
una macchina da scrivere 
elettrica, sudano le prover
biali quattro camicie. Ma 
poi tutto si aggiusta, tor
nando alla «penna d'oca*. 
In ogni caso, questo perso
nale è di aiuto. Ebbene, nel 
giugno scorso, a livello go
vernativo, viene bloccato 11 
rinnovo di questo tipo di 
personale. Un mese dopo, 1 
pretori penali approvano 
un documento in cui viene 
proclamata la non fissazio
ne delle udienze per otto
bre, proprio a causa della 
mancanza di personale. 
Ora hanno concesso 58 «tri
mestrali». 

Ma miai è la situazione, 
oggi? L'organico previsto 
dall'ordinamento giudizia
rio per la pretura milanese 
è di 77 cancellieri, ma ne so
no presenti soltanto 43. I 
segretari giudiziari dovreb
bero essere 125 e sono Inve
ce 82.1 coadiutori previsti 
sono 158 e sono Invece 90.1 
commessi, che dovrebbero 
essere 28, sono quindici. I 
58 «trimestrali*, dunque, 
devono coprire 1 vuoti di 
156 persone. L'organico dei 
magistrati è attualmente 
adeguato, ma con le nuove 
competenze risulterà Insuf
ficiente. 

«n problema — dice DI 
Lecce — è soprattutto quel
lo del detenuti. L'aumento 
sarà considerevole e rtchle-, 
derà una organizzazione 
diversa, sia per gli Interro
gatori (da farsi entra le 48 

ore), sia per i procedimenti 
per direttissima che riguar
dano gli arresti in flagran
za. Il grosso problema è 
quello delle strutture. Se il 
vaso è sempre quello, tra-

. boccherà*. 
Di Lecce mi ricorda che 

con la legge sulle depena
lizzazioni del dicembre 
dell'81 e con l'ultima amni
stia dell'agosto dell'81 li la
voro del pretori è diminui
to, non però in misura tale 
da compensare i nuovi in
carichi di lavoro. Il giudizio 
sulla legge è positivo e non 
manca la volontà di farla 
funzionare. Ma un provve
dimento di aumento di 
competenze del pretore che 
non sia accompagnato da 
altri Indispensabili inter
venti rischia seriamente di 
trasferire da un ufficio giu
diziario all'altro Inefficien
ze e disfunzioni. Per 1 possi
bili rimedi, anche Di Lecce 
afferma che si dovrebbero 
modificare le circoscrizioni 
giudiziarie, sopprimendo 1 
tribunali e le preture che 
sono Inutili. Ciò porterebbe 
al potenziamento di altri 
uffici, con tutte le positive 
conseguenze che ne derive
rebbero. 

Le previsioni anche per 
Milano non sono ottimisti
che. «La struttura attuale 
della pretura — dice Di 
Lecce — non può sopporta
re il gravame delle nuove 
competenze*. CI sono interi 
settori che passeranno alle 
preture. I furti di auto con
tro Ignoti, per fare un 
esempio. Ora per questo ti
po di reato, ovviamente dif
fuso In una grande città co
me Milano, è competente il 
tribunale e la sentenza la fa 
11 giudice Istruttore. A livel
lo di cancelleria c'è un uffi
cio apposito che si Interessa 
solo di questo. Le sentenze 
non possono essere rinviate 
perché la gente le reclama. 
Le assicurazioni, infatti, 
pagano solo dopo la senten
za. Con la fine di novembre, 
questo «settore» passa alle 

Ereture. Non ci passa però 
personale che finora se ne 

è occupato. 
Vediamo Roma. I pretori 

sono oltre cento e quelli del 
•penale* sono 44. Nel 19831 

8recessi sono stati 95.710. 
te sono stati smaltiti non 

più del 70-80%. Con le nuo

ve competenze arriveranno 
processi In numero non de
finibile, ma sicuramente 
assai elevato. C'è da chie
dersi come si farà a fron
teggiare 11 nuovo lavoro, vi
sto che non si è riusciti a 
smaltire del tutto i processi 
neppure con le vecchie 
competenze. 

«Certo •— afferma Fiasco
naro — non sono reati che 
comportino Istruttorie dif
ficoltose. Ma il carico è 
grosso. E allora delle due 
l'una: o si depenalizza mas
sicciamente la materia fi
nora trattata dal pretore 
(per esempio tutta la mate

ria alimentare), oppure si 
devono aumentare consi
derevolmente gli organici, 
migliorando contempora
neamente l'organizzazione 
generale del lavoro. Per fa
re un esemplo modesto, og
gi come oggi nelle preture 
non si è ancora In grado di 
avere immediatamente 11 
certificato penale della per
sona da giudicare. La legge, 
intendiamoci, è giustissi
ma, con alto contenuto pro
gressista. Ma al solito ri
schia di abortire se non si 
predispongono tutti gli ap
parati necessari per il suo 
finanziamento. I pretori so

no pochi. Il personale è ca
rente, attualmente ne man
ca almeno un terzo. Con le 
nuove competenze 11 perso
nale deve essere almeno 
raddoppiato». 

Che cosa si deve fare? 
Anche Fiasconaro dice che 
«sicuramente quello che si 
deve fare è una redistribu
zione del magistrati sul ter
ritorio, anche attraverso la 
modifica delle circoscrizio
ni giudiziarie». Inoltre, 
manca personale qualifi
cato, indispensabile, inve
ce, soprattutto per 1 giudizi 
per direttissima. Potenzia
re le preture e abolire i tri-

di Alfredo Chiappori 

Dal fronte 
degli uffici 
più importanti. 
Roma e Milano, 
le previsioni 
di lavoro 
non sono certo 
ottimistiche 
Anche se 
è concorde 
il giudizio 
sulla 
modernità 
della normativa 
approvata 

bunali inutili. «In attesa 
della redistribuzlone nel 
territorio — afferma anco
ra Fiasconaro — occorre 
consentire, con legge, la 
possibilità di distaccare al
tri magistrati nelle preture 
che ne hanno assoluta ne
cessità*. La legge va benis
simo. La preoccupazione è 
quella di riuscire ad appli
carla compiutamente. «Le 
ho già detto — continua 
Fiasconaro — che la nuova 
procedura per 11 rito diret
tissimo ha un alto contenu
to di civiltà. Importantissi
ma, ad esempio, è la pubbli
cità immediata del dibatti
mento, che offre una ga
ranzia eccezionale al citta
dino». 

E dunque, a conclusione 
di questo «piccolo viaggio* 
tra i pretori italiani, possia
mo dire che la legge ha ri
cevuto una buona acco
glienza. Le strutture, però, 
risultano inadeguate. A 
giudizio di tutti si impone 
una redistribuzione Uà gli 
uffici giudiziarL In sintesi, 
meno giudici di tribunale e ' 
più pretori. Più personale 
ausiliario, inoltre, per col
mare vuoti spesso disastro
si. Una richiesta unanime è 
quella di eliminare, final
mente, tribunali inutili, su
perando interessi di cam
panile o peggio. L'organiz
zazione del lavoro dovrà 
adeguarsi alle nuove esi
genze. La valutazione è che 
le nuove leggi varate nel lo
glio scorso possano costi
tuire un primo passo verso 
un nuovo modello di giusti
zia penale. Il pericolo pa
ventato che le preture pos
sano cessare di essere punti 
di riferimento per la tutela 
del grandi beni collettivi 
deve, però, essere assoluta
mente sventato. 

Non basto approvare una 
buona legge. In questo sen
so, le preoccupazioni del 
{rotori non. appaiono certo 
rifondate. E per questo che 

governo e Parlamento de
vono fattivamente operare 
per adeguare le strutture, 
rendendo cosi possibile l'a
dempimento pieno della 
nuova normativa. 

UNO Paotuccì 
(FINE • I precedenti artfcol 
sono stati pubMkaU D Zt set
tembre e il 2 ottobre) 

LETTERE 
ALL' UNITA' 
«Anche salvando una siepe 
lungo il fossato, una rana, 
un porcospino...» 
Cara Unità. ' > • 

la crescente diffusione degli insetti nocivi 
all'agricoltura e foreste, con conseguenti 
danni all'economia, ha provocato maggior
mente l'uso sfrenato di antiparassitari tossi
ci nei Paesi più industrializzati, con conse
guenze funeste sull'ambiente e quindi sul
l'uomo stesso. Di questo fatto — sovente di
scusso — si prende sempre più coscienza, 
specie da parte dei giovani. 

È risaputo il fenomeno della resistenza 
degli insetti a porzioni sempre maggiori di 
antiparassitari; perciò la catena che regola* 
va magistralmente l'evoluzione degli ecosi
stemi si va deteriorando in modo allarmante. 

In proposito valenti studiosi non si stanca
no di dimostrare che il 98% degli insetti 
nocivi è potenzialmente tenuto a freno da 
altri insetti predatori; e da numerose specie 
di vertebrati, tra i quali fanno spicco gli uc
celli. i rettili, gli anfibi e alcuni mammiferi 
fra cui t pipistrelli. Purtroppo, sia insetti 
predatori sia vertebrati diminuiscono a vista 
d'occhio a causa del crescente uso in natura 
di prodotti chimici tossici ed alteranti. 

Inoltre, la continua insensata distruzione 
della macchia boschiva che permetteva ai 
superstiti rifugio e quindi la possibilità di 
non scomparire, sta completando una delle 
peggiori opere di aggressione ecologica e 
scuotendo le fondamenta dell'esistenza stes
sa dell'uomo. 

In quest'ultimo tempo si va discutendo in 
sede competente la possibilità di creare par
chi naturali e zone protette, programmi que
sti che richiedono costi e tempi lunghi di 
attuazione. Di tanti parchi e riserve previsti 
in occasione delle elezioni amministrative 
del 1980, ad esempio, ne sono rimasti pochi e 
sulla carta. Sarebbe più semplice invece una 
legge che obblighi tutti i proprietari di terre
ni a destinare una porzione del fondo ad uso 
esclusivamente boschivo ambientale. Buon 
sistema è anche mantenere certe siepi lungo i 
fossati; invece quelle poche rimaste sono og
getto di incendi, distruggendo così l'ultimo 
disperato ricovero invernale della microfau
na. 

Tocca a tutti coloro che amano la natura e 
con essa la vita dell'uomo sulla terra, dare 
un contributo con idee e attuazioni: anche 
salvando un solo albero, una rana o un por
cospino, per il risanamento degli equilibri 
biologici, per una indiscutibile migliore qua
lità della nostra stessa esistenza. 

DONATO CONTE 
(San Dona di Piave • Venezia) 

«Ha perso l'appetito 
della Giustizia» 
Cara Unita. 

ti scrivo perché sento tt bisogno di esprì
mere il mio pensiero sul caso Noria. 

Io dico solo questo: nelle nostre giornate 
di lavoro, mentre studiamo, in ogni momento 
creativo della giornata pensiamo che in un 
lettino d'ospedale c'è un uomo che chiede 
giustizia; pensiamo che tra quelle lenzuola 
batte un cuore, pensiamo che quel corpo di
steso è una parte di noi che si lamenta, si 
agita, non dorme, non mangia perché ha per
so tappetilo della Giustizia; e pensiamo an
che che molto dobbiamo ancora fare perché 
l'Italia sta veramente un Paese civile. 

ANTONINO BELLINO 
(Villanate - Palermo) 

I collezionisti dì armi sì, 
le donne, l'8 Marzo, no 
Spett. Unità, --

con una certa sorpresa abbiamo trovato il 
23 settembre mattina la piazza Cavour occu
pata da un buon numero di mezzi militari, 
bandierina americana al vento. Ci siamo av
vicinate per saperne di più. Alcuni soldati e 
ufficiali americani presenti ci hanno indiriz
zato, per avere informazioni. agli organizza
tori aeirinsolito raduno (molti dei quali, in
spiegabilmente. in divisa militare). «Siamo 
collezionatoli di residuati bellici», et hanno 
detto. «La nostra associazione (htVCC) che 
ha la sua sede nazionale a Vicenza, con una 
succursale anche a San Fermo della Batta
glia, si occupa di questo. Purtroppo, a causa 
del maltempo, non potremo effettuare la 
programmata manovra simulata dei mezzi 
anfibi». Così ci hanno detto. 

Lo spirito della manifestazione ci pone un 
serio interrogativo: che senso ha riesumare 
manovre militari, esibire apparati dì guerra 
che evocano eventi di morte e di stragi, per di 
più in un'atmosfera che voleva essere di tono 
festoso? Come st combinano anni e festa? Le 
meno giovani fra noi hanno avuto la sensa
zione di qualcosa di già visto in tempi di 
infausta memoria. 

Un'altra riflessione è necessaria: U Comu
ne non ha avuto difficoltà a concedere la 
piazza per un'iniziativa di questo genere. Al 
contrario in occasione del rè Marzo, e più di 
una volta, i stato rifiutato il permesso al 
Coordinamento donne di manifestare nella 
piazza principale della città. 

IRENE BERTTNI e altre 7 firme 
(per il Coordinamento donne di Como) 

«I cartelli di "attenti" 
andrebbero attaccati 
al collo di chi li sfratta» 
Caro direttore, 

da circa 8 anm sono cinofilo, appassionato 
del pastore tedesco. Vorrei con queste righe 
spezzare una landa a favore del cane; del 
cane. perù, non di coloro che di questo ani
male fanno uso. 

Esistono società specializzale nella sele
zione delle varie razze canine, selezioni (ef
fettuate tramite allevamenti più o meno in 
voga) che non hanno niente a che fare con la 
selezione naturale; le scelte dei riproduttori 
sono quasi sempre forzale e cercate dmltuo-
mo. I cuccioli poi. venduti con gran racco
mandazioni sul mantenimento del loro stato 
di salute (somministrazione di vitamine, cal
cio. vaccinazioni, controlli degli intestini, dei 
parassiti ecc.) essendo figli di •campioni» 
valgono un futuro patrimonio. Intanto « 45 
pomi di età fruttano non meno di 500 mila 
lire alVallevatore; a sei mesi si parla già di 
milioni; uno stallone di ire-quattro anni con 
titoli di riproduttore e «campione» può vale
re decine di milioni; una sua monta non me
no di 400 mila Urei Attorno m tutto questo 
c'i un fiorire di istituti di bellezza canina e di 
addestratori specializzati per tutto ciò che 

serve a inebetire un cane, cioè a farlo diven
tare un campione di inutilità. 

Il costo di un sommario addestramento 
che comporta come prima prova da superare 
l'attacco all'uomo e la ricerca dello stesso 
stimolata da odori mangerecci, si aggira sul 
milione e mezzo, durata 30-40 giorni Se non 
supera la prova d'attacco all'uomo, il cane 
viene scartato come privo di qualità naturali 
e. quando gli va bene, trova casa. Per la vera 
utilità: cani per non vedenti, droga, valan
ghe, catastrofi in genere, che si arrangi la 
struttura pubblica. Per gli allevatori è me
glio la futilità dell'utilità. 

Ora questi signori si appropriano (sfrut
tandolo moralmente, affettivamente ma so
prattutto economicamente) di quello che da 
sempre è considerato il nostro migliore ami
co, ma non sono mai stati in grado di dare 
spiegazioni sui fatti tremendi, agghiaccianti, 
che periodicamente troviamo sulle pagine 
dei giornali e che coinvolgono la fonte della 
loro economia. • 

Vorrei dare io una personale spiegazione. 
Il primo apprendimento dei cani, quello 

basilare che avviene durante lo svezzamento 
e fino al cinquantacinquesimo-sessantesimo 
giorno, rimarrà bagaglio incancellabile del 
loro linguaggio fatto di moti e posizioni. Fra 
fratelli, la lotta per la sopravvivenza comin
cia presto, quasi per gioco; la difesa di un 
boccone, ringhiando e mostrando i denti, fa
rà indietreggiare i fratelli i quali rispette
ranno la priorità di possesso. E per loro lin
guaggio basilare. 

Un bimbo di quattro-otto anni risponde 
ancora al nostro linguaggio mimato; mo
strare i denti per lui vuol dire ridere, giocare, 
amicizia; si avvicina quindi tranquillamente 
non conoscendo il segnate che il cane gli lan
cia e che è tutt'altra cosa! 

Il mìo parere è che il cane, con le dovute 
precauzioni, con la massima coscienza e co
noscenza di ciò che è, può e deve trovare 
posto utile, con oneri e onori, nella nostra 
società. I cartelli di «attenti» andrebbero at
taccati al collo di chi li sfruttai 

Poiché non intendo rinnovare la tessera di 
cinofilo, vi allego ricevuta di vaglia postale 
per la quota annuale, che è di lire 35 000, 
come sottoscrizione per /'Unità. 

LIVIO TREVISAN 
(Villesse • Gorizia) 

I lavoratori dipendenti 
sono «antisismici»? 
Caro direttore, 

secondo l'on. ministro Visentini, in contra
sto con la tesi del ministro per il Coordina
mento della Protezione civile, i pagamenti 
delle imposte dirette e contributi dovuti dai 
soggetti residenti nei paesi terremotati ri
marrebbero sospesi da parte di tutti tranne 
che da parte dei dipendenti, pubblici e priva
ti. Questo è il senso di un suo recente tele
gramma, interpretativo dell'art. 13 quinques 
della legge 363/84. 

La" ratio di tale interpretazione, sincera
mente, ci sfugge, a meno che non si voglia 
ritenere che in Italia gli unici soggetti a pog
giare su fondamenta antisismiche stano i la
voratori dipendenti 

Nella vicenda vi è la riprova dell'atteggia
mento punitivo di questi governanti verso 
quella parte della società che, più di ogni 
altra, è rigorosa nel rispetto dei doveri verso 
lo Stato. Più siete diligenti e più dovete pa
gare! Più siete bisognosi e meno vi diamo! E. 
di contro: più siete evasori e più avrete il 
nostro riconoscimento; più siete indisciplina
ti e più vi saremo grati/ Questo dice, con il 
suo telegramma, il ministro Visentini ai cit
tadini. 

Nella fattispecie in esame, secondo il mi
nistro. ti presupposto per usufruire del bene
ficio non è Vaver ricevuto un danno, causato 
dall'evento sismico — come giustizia sociale 
avrebbe voluto —, ma l'appartenere ad una 
categoria diversa dai dipendenti (o. per me
glio dire, a una categoria ricca di evasori 
fiscali). Concludiamo esprimendo, oltre che 
la nostra protesta, la meraviglia per una tate 
interpretazione. Abbiamo l'impressione che 
con un telegramma si voglia far passare, a 
scapito dei dipendenti, dò che. al limite, solo 
un'altra norma di legge potrebbe statuire. 

LETTERA FIRMATA 
da 13 dipendenti dell'Ufficio del Registro di Isernia 

Chi ha scattato 
quella fotografia? 
ComUnità, 

non sono iscritta, ma continuamente coin
volta e partecipe in prima persona dell'atti
vità locale del Partito comunista italiano. 
Concomitanti vicissitudini mi hanno portato 
ad affrontare operativamente, insieme ai 
compagni della Sezione, le tante difficoltà di 
questo insostituibile partito di massa. 

Non ho ancora deciso il «grande passo». 
quello cioè di iscrivermi al partito perché 
ritengo, e sicuramente sbaglierò, che la tes-
seradelPCIsia una scelta ponderata, matu
ra e responsabile e ognuno, oltre alt'orgoglio 
di possederla, dovrebbe anche sentirsene de
gno. dimostrando con ti proprio comporta
mento e con il continuo impegno di essere 
migliore di altri. 

Perché ho sentito la necessità di scriverti? 
Per poter rintracciare quei compagni che la 
mattina del 24 marzo u.s. (giornata indimen
ticabile), a Roma, in via delle Botteghe 
Oscure, scattavano delle fotografie mentre 
io. con tuia decisione di cui non so ancora 
oggi capacitarmi, fermai Enrico Berlinguer 
che arrivava proprio in quel momento. 

Non voglio qui e non credo interessi a nes
suno esternare quello che rappresentava an
che per me quest'uomo semplice ma grande. 
Serverò il ricordo delia sua gentilezza e del
la sensibilità dimostrata anche nei confronti 
dei compagni che erano con me, ricevendoci 
qualche minuto dopo nel suo ufficio per 
ascoltare una nostra richiesta. 

Riuscire ad entrare in contatto con quei 
compagni che scattarono le foto neiratrio 
quel giorno assicurerebbe a me il ricordo 
tangibile più caro da custodire intimamente 
assieme al già bellissimo ricordo di queir in
contro, 

MARIA TERESA DURAZZI 
(Canute - Milano) 

«Libri utili» 
Cara Unità. 

poiché abbiamo costituito una piccola bi
blioteca, noi del circolo FOCI rivolgiamo un 
appello a tutti i lettori affinchè ci mandino 
dei libri utili. 

ROCCO IACOVTNO 
Circolo FGCI «E Berlinguer. 

presso set PCI - 75017 Salandra (Matera) 
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Più vicina la legge sulla violenza 
sessuale, contrasti ormai sanabili 

Anche socialisti e repubblicani: 
«no» alla costituzione di parte 

ROMA — Le donne Italia
ne avranno una legge con
tro la violenza sessuale. 
Tutto fa pensare che 
avranno ancne una legge 
buona, sia pure negli Ine
vitabili compromessi al 
auall si dovrà arrivare per 

raggiungimento di que
sto obiettivo. E questa 
l'Impressione netta che si 
trae dal terzo e conclusivo 
giorno di dibattito parla
mentare che esamina il te
sto unificato redatto dal 
comitato ristretto e di cui è 
relatrice la comunista An
gela Bottari. 

Toni pacati, clima sere
no, argomentazioni dotte, 
erudite disertazioni: tra i 
severi scranni dell'aula di 
Montecitorio (semivuoti i 
banchi dei deputati, gre
mite di donne le tribune 
del pubblico) è sembrato 
talvolta di assistere ad un 
minuetto. Se ne è infatti 
preoccupato Stefano Ro
dotà della Sinistra indi
pendente nel suo appassio
nato intervento, che ha per 
un attimo spezzato questa 
atmosfera quasi idilliaca: 
«Toni più pacati — si è 
chiesto Rodotà — o caduta 
di tensione su un tema che 
pure tanto ha scaldato gli 
animi solo un anno fa?». 
Preoccupazione forse ec
cessiva: al di là del tono, 
infatti, le differenze di opi
nione sono emerse molto 
chiaramente almeno su un 

f>aio di punti nodali della 
egee. Primo di questi pun

ti tdolens», la costituzione 
di parte di movimenti e as
sociazioni delle donne nel 
processo. Il «no», sia pure 
con argomentazioni diver
se, è venuto dal repubbli
cani (Cifarelli), dai sociali
sti (Laura Fincato) e dai 
democristiani (Giuseppe 
Gargani). E certo che da 
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tutti e tre i partiti verran
no emendamenti a que
st'articolo. 

La posizione de era già 
stata Illustrata l'altro ieri 
dall'onorevole Casini («non 
vogliamo — aveva detto — 
che le aule di un tribunale 
di trasformino in luoghi di 
dibattito politico») e ieri 
l'ha riconfermata l'onore
vole Gargani. Diversa la 
preoccupazione dei sociali
sti: dopo aver detto che «il 
PSI è d'accordo su quasi 
tutti i punti del testo pre
sentato» l'onorevole Laura 
Fincato ha annunciato un 
emendamento su tale que
stione («non già per arriva
re ad uno scontro ma per 
un confronto») per evitare, 
ha detto, che la costituzio
ne di parte di movimenti 

possa In qualche modo 
prevaricare la vittima del
la violenza. A queste obie
zioni ha replicato in serata 
l'onorevole Luciano Vio
lante, comunista, rilevan
do l'incongruenza di tali 
perplessità quando è or
mai norma comune l'am
missione di sindacati e 
partiti quali parti civili in 
moltissimi processi «senza 
che mal — na detto — sia 
stata stravolta la natura 
del processo». Violante è 
poi tornato sul problema 
della pornografia, solleva
to ieri dall'onorevole Casi
ni e che era già stato ripre
so nella seduta da Stefano 
Rodotà. 

Entrambi gli oratori 
hanno sottolineato la pro
fonda diversità tra porno

grafia e violenza sessuale. 
L'urta — ha detto Violante 
— speculazione sul corpo 
di uomini e donne, l'altra 
aggressione fisica alla per
sona. Senza che questa di
stinzione implichi una sva
lutazione ' del problema 
della pornografia che cer
tamente resta in tutta la 
sua gravità ma che va af
frontato in altra sede. 

Su questo stesso tema, 
del resto, la stessa DC sem
bra aver fatto macchina 
indietro, ieri, con l'inter
vento dell'onorevole Gar
gani che contrariamente a 
quanto aveva sostenuto il 
§iorno prima Casini ha 

etto di ritenere opportu
no che questa discussione 
venga affrontata in un al
tro momento, proprio per

ché degna di un maggiore 
approfondimento. 

Altro punto di dissenso 
fra le forze politiche è stato 

3uello della procedibilità 
•ufficio. Anche qui molto 

diversificate le posizioni 
del partiti: c'è chi la vuole 
con l'esclusione dei mino
ri, chi è d'accordo a patto 
che si tengano fuori 1 co
niugi, chi non la vorrebbe 
per niente ma rinuncia a 
fare su questo una batta
glia di principio. A soste
gno delle proprie tesi qual
che deputato ha anche ti
rato fuori una vecchia sto
riella (di bassa lega, ad 
onor del vero): quella del 
maresciallo del carabinieri 
che incontrando sul bus 
una coppia di suoi cono
scenti col viso scuro sup
pone che vi sia stata una 
violenza sessuale e denun
cia il fatto. Un'argomenta
zione davvero poco consi
stente. E stato facile, in 
questo senso, replicare. Lo 
ha fatto Stefano Rodotà 

Jiuando ha detto che di 
ronte ad un qualunque 

reato che leda la persona 
anche fisicamente neppu
re può sfiorare l'idea di 
qualcosa da tenere nasco
sto, di cui vergognarsi, o 
contro il quale procedere 
«a discrezione» della vitti
ma. 

A questo punto la di
scussione riprenderà e si 
concluderà il 17 e 18 otto
bre, con la presentazione 
degli emendamenti, con le 
repliche del governo e del
la relatrice del testo unifi
cato Angela Bottari. Infi
ne, finalmente, la votazio
ne su una legge per cui 
tanto in questi anni le don
ne si sono battute. 

Sara Scalìa 

via Solferino Il gruppo Gemina, Mittel, Meta, Arvedi acquista il quotidiano di vi 

Il «Corsero» oggi passa di mano 
MILANO — Giovanni Bazoli, 
Enrico Cuccia e la Fiat ce l'han
no fatta. Il caso Corriere-Rizzo
li sta per chiudersi col successo 
del gruppo Gemina, Mittel, 
Meta, Arvedi, rappresentato 
dal prof. Guido Rossi. I giochi 
sono fatti, anche se i protagoni
sti preferiscono attendere la 
scadenza delle 18 di oggi, data 
entro la quale i giudici Pizzi e 
Bricchetti, gli avvocati Traca-
nella e Granata (custodi giudi
ziali del 51 % di azioni del grup
po editoriale sequestrate a An
gelo Rizzoli e Bruno Tassan 
Din), Angelo Rizzoli e Tassan 
Din devono esprimere il loro 
consenso all'offerta avanzata 
dall'ex presidente della Consob 
a nome del quartetto di acqui
renti. Il prof. Rossi ha offerto 4 
miliardi per il 51 % di azioni e 1 
miliardo per i soli diritti di par
tecipazione all'aumento del ca
pitale; il gruppo da lui rappre
sentato è disposto a rilevare per 
meno di 4 miliardi il 40 % dei 
titoli Rizzoli della Centrale e a 
sottoscrivere i €0 miliardi di 
aumento di capitale e altri 60 
miliardi per l'inizio del 1985. 
•Quelle avanzata da me a nome 
della Gemina, Mittel, Meta e 
Arvedi — dice il prof. Rossi — 
è una proposta chiusa e decisa. 
Ho fatto un'offerta questa mat
tina e non so se tutto è conclu
so. Dipende dei magistrati, da 

Agnelli, Bazoli e Cuccia 
i protagonisti dell'affare 

L'offerta vincente del prof. Guido Rossi a nome degli acquirenti 
Come si è deciso di tagliar corto - Ukmar tenta di intrufolarsi 

Rizzoli e da Tassan Din dire se 
accettano o no. La decisione si 
avrà entro domani per motivi 
tecnici. Le ulteriori proposte 
che dovessero pervenire mi 
sembra siano ormai fuori tem
po». Il prof. Rossi non mi è par
so troppo preoccupato per le 
manovre in corso da parte di 
altre cordate, deve sentirsi si
curo sia del fatto di avere mes
so a punto un'offerta che diffi
cilmente potrebbe essere rifiu
tata dai giudici e da Angelo 
Rizzoli-Tassan Din, sia dalla 
consistenza del gruppo che rap
presenta. È una spia della sua 
sicurezza il fatto che il prof. 
Rossi è in partenza per Peru
gia, dove sarà relatore in un 
convegno giuridico? Vi fossero 
problemi o ostacoli seri da su
perare restrerebbe a Milano. Se 
toma solo per chiudere i detta

gli dell'operazione Rizzoli, ve
nerdì o sabato, è perché ormai 
«rien ne va plus». 

D'altronde il prof. Rossi ha 
preteso da ogni società da lui 
rappresentata delle lettere in 
cui sono descritti gli impegni 
che ognuno si assume. «Ho vo
luto lettere molto precise, let
tere separate in cui ognuno mi 
dice le quote. Non intendo per
dere la faccia coi magistrati. Le 
quote le ho in mano io, ma non 
gliele dico». Si dovrebbe sapere 
tutto venerdì sera o sabato, 
sebbene circolino indiscrezioini 
già da ieri. 

Così Corriere Rizzoli passe
rà sotto il controllo di Gemina 
(Mediobanca, Fiat, Pirelli, Or
lando, Bonomi), Mittel (società 
nuotata in Borsa e controllata 
da finanzieri cattolici bresciani, 
presieduta da Paolo Barile, 
mentre Giovanni Bazoli è con

sigliere d'amministrazione), 
Meta (controllata dalla Monte-
disori), Arvedi. «È una soluzio
ne pulita, la migliore cosa che 
poteva capitare al Corriere — 
commenta Piero Ottone —. 
Certo farà una seria concorren
za alla Repubblica, che mi sta a 
cuore; meglio tuttavia una con
correnza seria che una brutta 
concorrenza*. 

Forse il gruppo Gemina, 
Mittel, Meta, Arvedi pensava 
di potere risparmiare i 4 miliar
di dell'offerta rivolta agli avvo
cati Tracanella e Granata, cu
stodi giudiziali delle azioni se
questrate di Angelo Rizzoli e 
Bruno Tassan Din. Ma l'inizia
tiva di Uckmar (seguito poi da 
Borletti) ha intralciato i loro 
piani e hanno deciso di tagliare 
corto: non era diffìcile com
prendere che la cordata 

Uckinar, vicina al PSI, aveva 
poche possibilità di successo, 
giocava tuttavia la carta del
l'inserimento nel raggruppa
mento vincente di Bazoli e 
Cuccia, considerato «gradito* al 
fronte repubblicano-cattolico. 
D'altra parte è doveroso ricor
dare che già nel passato le «cor
date sponsorizzate* dal PSI 
(prima Cabassi e poi Uckmar) 
tentarono di intavolare nego
ziati con gli imprenditori che 
apparivano prossimi a rilevare 
Rizzoli-Corriere. Risulta che la 
voglia di non essere tagliati 
fuori dall'«affaire Corriere* ab
bia indotto Claudio Martelli 
addirittura a chiedere a Carlo 
De Benedetti di associarsi al
l'avventura Rizzoli con Silvio 
Berlusconi, non ottenendo in 
verità successo. Nemmeno oggi 
sembra destinata a riportare ri
sultati positivi l'azione di 
Uckmar di intrufolarsi nel 
gruppo Gemina, Mittel, Meta, 
Arvedi. Epperò l'interesse di 
Craxi per il Corriere è notevo
lissimo, pur sapendo che Meta-
Montedison sono '«vicini* al 
PSI. I giudici dovrebbero deci
dere entro le 18 di oggi sentito 
il PM e dopo avere raccolto i 
pareri di Rizzoli e Tassan Din, 
degli avvocati Tracanella e 
Granata, se accettate la propo
sta Roso. 

Antonio Mereu 

Quasi certo un provvedimento stralcio 

RAI, si ricerca 
la soluzione per 

nominare il 
nuovo consiglio 

A viale Mazzini si discute della sorte del 
Radiocorriere - Manifestazione di protesta 

ROMA — La questione del 
nuovo consiglio d'ammini
strazione della Rai torna in 
questi giorni all'esame di 
forze politiche e gruppi par
lamentari. Questi ultimi do
vranno far conoscere la ri
spettive posizioni entro mar
tedì, In seno al comitato ri
stretto della Camera che ha 
iniziato a lavorare su una 
ipotesi di legge per l'intero 
sistema radiotelevisivo. Ap
pare sempre più probabile la 
scelta di mettere a punto un 
provvedimento stralcio che 
fissi, Intanto, i nuovi criteri 
di nomina del consiglio in 
modo da rispettare la sca
denza del 30 novembre, Indi
cata dalla commissione di 
vigilanza come termine en
tro il quale dare alla RAI un 
nuovo organo di governo. 
Oggi dovrebbe tenersi un 
vertice tra l partiti di mag
gioranza, alla vigilia del qua
le si è potuta registrare l'af
fermazione del presidente 
del Consiglio, secondo lì qua
le le questioni radiotelevisive 
richiedono una Intesa con 
l'opposizione. Sempre per le 
prossime ore sono previste 
consultazioni tra 1 gruppi ' 
parlamentari, una procedu
ra messa in moto — come si 
ricorderà — dai presidenti 
dei gruppi comunisti, Chia-
romonte e Napolitano, allor
ché il problema del consiglio 
era precipitato in una nuova 
fase di stallo. 

Oggi si riunirà 11 consiglio 
d'amministrazione RAI tut
tora in carica. Tra le questio
ni all'ordine del giorno figu
ra anche 11 progetto di cedere 
a Edilio Rusconi il 49% delle 
azioni e la gestione (quindi il 
pieno controllo) del Radio-
corriere. È una ipotesi dura
mente contrastata dalla ERI 
— la consociata RAI che edi
ta 11 settimanale ma che non 

ne nomina 11 direttore: lo fa 
la RAI — dal giornalisti e dal 
lavoratori, dal consiglieri 
deislgnatl dal PCI. 

Per la prima volta, l'altro 
giorno, giornalisti del Radio-
corriere e lavoratori dell'ERI 
hanno tenuto un'assemblea 
comune. Ne è uscito un co
municato che Invita la RAI a 
farsi carico «essendo l'unica 
proprietaria, della valorizza
zione della testata, contro 
ogni tentativo di Rusconi di 
impossessarsi di questo co
me di altri settori del servizio 
pubblico»; si denunciano «le 
continue e gravi manovre 
per consentire l'alienazione 
al prezzo più basso» e si chie
de «che sia la RAI a proporre 
un progetto di serio rilancio 
del giornale». Per stamane è 
prevista in viale Mazzini una 
manifestazione del lavorato
ri della ERI. 

Entro il mese dovrebbe es
serci anche la ratifica del 
provvedimento che unifica 11 
canone televisivo (85 mila li
re sia per il bianco e nero che 
per il colore). La proposta del 
ministro Gava ha ottenuto 
in estate il parere favorevole 
della commissione di vigi
lanza (1 comunisti votarono 
contro giudicando la propo
sta Iniqua) e sarà esaminata 
dal c i p entro la metà del 
mese. La cifra di 85 mila lire 
potrebbe subire una limatu
ra (con un risparmio annuo 
complessivo di 40 miliardi) 
se sarà accolta la proposta 
della commissione di vigi
lanza di abbattere l'aliquota 
IVA sul canone dell'8 al 2%, 
in analogia con quanto av
viene per l'editoria. Ma per 
questa misura è necessario 
un apposito provvedimento 
legislativo. Non si esclude 
che la eventuale detassazio
ne e l'aumento del canone 
possano essere definiti con
testualmente. 

«Berlusconi viola 
la legge, le sue tv 
vanno disattivate» 
La richiesta è di una associazione di tv lo
cali, dopo la sentenza del pretore di Roma 

ROMA—Una richiesta di «im
mediata disattivazione* degli 
impianti di Canale 5, Rete-
quattro e Italia I (i tre circuiti 
controllati da Silvio Berlusco
ni) è stata rivolta al ministero 
delle Poste dall'ANTL una del
le associazioni che organizzano 
piccole e inedie emittenti ra
diotelevisive. L'ANTI si era co
stituita parte civile — assieme 
alla RAI — nel processo con
clusosi nel luglio scorso con la 
condanna — da parte del pre
tore di Roma, Bettiol — di Ca
nale 5 e Retequattro. Nella mo
tivazione della sentenza, resa 
nota l'altro ieri, fi pretore riba
disce per le emittenti private 
l'obbligo di rispettare l'ambito 
locale loro riconosciuto dal pro
nunciamento della Corte costi
tuzionale. Questa sentenza — 
che fa seguito ad altre emesse a 
Palestrina, Palermo e Genova 
— impone al ministero, secon
do i ducenti dell'ANTI, di ap
plicare 1 articolo 195 del codice 
postale che prevede la disatti

vazione degli impianti che vio
lano le norme vigenti. 

n ministro Gava ha fatto sa
pere di aver chiesto agli organi 
tecnici del ministero di esami
nare sia la sentenza del pretore 
che la richiesta dell'ANTI per 
accertare se esistano i termini 
per un provvedimento in base 
all'articolo 195. Già nel 1982 0 
ministero delle Poste diffidò le 
reti private a cessare le tra
smissioni in ambito nazionale 
pena la disattivazione degli im
pianti, ma poi tutto è rimasto 
come prima. Il presidente del
l'ANTI — avvocato Porta — 
ha dichiarato che se il ministe
ro non procederà alla disattiva
zione degli impianti chiederà 
l'intervento della magistratura 
per verificare se non sussistano 
i reati di omissione d'atti d'uf
ficio e di favoreggiamento rea
le. Intanto ieri la Cassazione— 
con 13 sentenze — ha confer
mato l'obbligo per le emittenti 
private a versare alla SIAE idi-
ritti d'autore per le composizio
ni musicali trasmesse. 

Milani sulla 
confluenza 

nel PO 
del PdUP 

ROMA —- «Credo ferma
mente che l'esperienza del 
PdUP debba avere un suo 
punto di raccordo nella con
fluenza nel PCI»: l'ha dichia
rato ieri all'AGI il senatore 
Eliseo Milani la radiazione 
nel '69 dal PCI del gruppo 
del «Manifesto* — di cui Mi
lani faceva parte — «fu un 
fatto lacerante, vissuto come 
un dramma politico e perso
nale». «Il significato e la pos
sibilità della confluenza del 
PdUP nel PCI non saranno 
provati tanto dall'ingresso 
di questo o quel dirigente, 
quanto dalla capacita* di 
«valorizzare un patrimonio 
di idee e di quadri». «La mia 
ptjaaibae collocazione nel 
PCI dovrà avere tempi e mo
dalità che una storia tanto 
lunga e difficile impone*. 
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Nato a Milano il quinto bebé in provetta 
MILANO — Concepita a Palermo e nata a Mila
na Niente di strano, succede. Ma la piccola An
na Basile (nella foto), venuta ieri mattina alla 
luce in un ospedale milanese, è stata concepita 
«in vitro*, è la quinta in Italia concepita in questo 
moda La madre in dodici anni di matrimonio 

non era mai riuscita ad avere figli per una occlu
sione ovarica bilaterale, uno dei casi più diffusi 
di sterilita di fatto, non sempre risolvibile con un 
intervento chirurgico. Cosi Maria Grazia Caser
tana e il marito Gaetano Basile hanno deciso per 
la provetta. Ed è andato tutto bene. 

ROMA — Spaccatura allln* 
terno della maggioranza ieri 
al Senato nelle commissioni 
Lavori Pubblici e Giustizia, 
riunite in seduta congiunta 
sul decreto per gli sfratti. 
Una parte del democristiani 
e missini hanno chiesto che 
al provvedimento per gli 
sfratti fosse abbinato quello 
per l'equo canone con lo sco
po di trasformare la breve 
proroga fino a dicembre de
gli sfratti in misure tendenti 
a far saltare l'equo canone, 
liberalizzando il mercato 
delle locazioni con un au
mento generalizzato degli 
affitti e delle disdette. La 
proposta era già stata fatta 
ai Consiglio dei ministri dal 
responsabile del dicastero 
dei Lavori Pubblici Nicolaz-
zi, e non andò in porto per la 
forte opposizione dei sindaci 
delle grandi città. 

L'abbinamento del decre
to col 11 disegno sull'equo ca
none, in concreto — hanno 
sostenuto i comunisti — sa
rebbe un trucco per Infilare 
nel carrozzone del decreto, 
che ha tempi obbligati per la 
sua conversione in legge, mi
sure che non avrebbero nulla 
a che fare con gli sfratti. 
L'opposizione del PCI, che 
ha trovato consensi nel PSI, 

Seduta rinviata ad oggi su richiesta del Psi 

Maggioranza divìsa 
al Senato sul decreto 

per gli sfratti 
ha fatto slittare la seduta ad 
oggi, su proposta del sociali
sta Spano per una «pausa di 
riflessione*. È stata anche 
accolta la richiesta comuni
sta di ascoltare CGIL, CISL e 
UIL e 1 sindaci delle grandi 
città sull'emergenza casa. 

Al Senato, dunque, si è 
aperto un confronto che 
avrà grande rilievo per i temi 
In discussione che Investono 
tutta la politica della casa, la 
spaccatura e le contraddizio
ni nella maggioranza. Se
condo il PCI — ha dichiarato 
Libertini — le misure del de
creto-sfratti sono in gran 
parte sbagliate, inutili o ad
dirittura pericolose. I comu
nisti contrapporranno un 
pacchetto alternativo di pro
poste che mirano a difendere 

i diritti degli inquilini e a sal
vaguardare gli interessi le
gittimi dei piccoli proprieta
ri. Le proposte saranno illu
strate domani nel corso di 
una conferenza stampa. Il 
PCI non mira a far decadere 
il decreto ma a cambiarne 
radicalmente i contenuti, 
mentre è disponibile a discu
tere separatamente. In aula, 
al più presto, i disegni di leg
ge del governo e suo per la 
riforma dell'equo canone. Se 
la maggioranza accetterà le 
posizioni oltranziste mesco
lando i due provvedimenti, si 
andrebbe ad un'aspra batta
glia parlamentare-su que
stioni cruciali che non per
metterebbe di salvaguardare 
i tempi per il decreto. 

cn. 

Al Senato la legge di tutela 
delle minoranze slovene 

ROMA — La Commissione Affari Costituzionali del Senato ha 
avviato ieri l'esame dei quattro d.d.l. sulla tutela delle minoranze 
slovene, presentati da diversi gruppi parlamentari (il PCI — pri
ma firmataria la sen. Gabriella Gherbez — ha depositato la sua 
proposta oltre un anno fa). Al termine della discussione generale ò 
stato costituito un comitato ristretto, che redigerà un testo unifi
cato. 

Blocco dei trasferimenti e 
cambi di settore per i docenti? 

ROMA — I lavoratori della scuola potranno chiedere di passare ad 
altri settori della amministrazione pubblica, anche agli Enti locali. 
Lo prevede la legge finanziaria approvata dal governo ed ora in 
discussione in Parlamento. Per le province in cui risultino «situa* 
rioni soprannumerarie», la legge finanziaria prevede inoltre il bloc 
co per lanno scolastico '85-'66 dei trasferimenti, delle assegnano-
ni provvisorie e dei concorsi per posti in organico disponibili per 
cessazioni dal servizio. I quattro giorni di permesso per festività 
soppresse dovranno essere utilizzati tra la fine di lezioni ed esami 
e l'inizio dell'anno. 

Riprende la discussione sulla 
sanatoria del personale USL 

ROMA ~- Riprende stamane alla commissione Sanità della Carne. 
ra la discussione, in sede deliberante del disegno di legge di sana. 
toria per il personale precario delle Unità sanitarie locali. La deci. 
sione è stata assunta dai capigruppo su richiesta dei comunisti, 
una volta constatato che l'avvio della sessione di bilancio, dalla 
prossima settimana, ha escluso di fatto dal calendario dei lavori 
delle commissioni e dell'aula la possibilità di discutere materie 
diverse. 

Era un avvocato ad elencare 
i clienti che «sbiancavano» 

Per un errore di trasmissione, nell'articolo di Vincenzo Vasile 
Intitolato «Parla il boss Rosario Spatola», pubblicato a pag. 3 de 
•l'Unità» di mercoledì, un capoverso è risultato incomprensibile. 
Questo è il testo originario: «E nell'atrio del Palazzo di Giustizia un 
avvocato esperto elenca quelli tra i suoi clienti che, all'annuncio 
delle rivelazioni, ha visto sbiancare». Il soggetto di questa frase era 
«saltato» nel testo che abbiamo pubblicato. 

Scarcerato il fascista Giorgi 
(strage del 2 agosto a Bologna) 

BOLOGNA — Maurizio Giorgi, aderente ad Avanguardia nazio
nale ed arrestato nell'82 perche ritenuto tra i responsabili della 
strage alla stazione di Bologna, è stato rimesso in libertà da giudici 
dellTJfficio istruzione che hanno annullato il mandato di cattura 
emesso contro di lui. Con la stessa ordinanza i magistrati hanno 
bocciato la richiesta avanzata dalla Procura della Repubblica di 
emettere tre nuovi mandati di cattura contro Paolo Signorelli, 
Adriano Tilgher e Marco Ballan, sempre per concorso nell'eccidio 
del 2 agosto. 

Zanone non è favorevole alla 
legalizzazione della droga 

ROMA — L'on. Valerio Zanone, segretario generale del PLI, ci 
scrive per chiarire che, diversamente a quanto l'Unità ha riportato 
domenica scorsa in una corrispondenza dal convegno di Amelia, è 
contrario alla legalizzazione del commercio della droga. Ne pren
diamo volentieri atto e ci scusiamo con l'on. Zanone. Tuttavia non 
solo il nostro giornale è caduto nell'equivoco: evidentemente il 
discorso dell'on. Zanone che in più di un passaggio parlava della 
legalizzazione è stato male interpretato. 

Giunta DC-PSDI-PRI si dimette 
Soluzione di sinistra a Assisi? 

ASSISI — Crisi al Comune di Assisi; la giunta tripartito DC-
PSDI-PRI si è dimessa. Ieri i segretari della DC e del PSDI — i 
due gruppi erano rimasti alla guida dell'Amministrazione cittadi
na anche se in minoranza (DC 13 seggi; 1 seggio al PSDI; 30 quelli 
totali) — hanno preannunciato le dimissioni dei gruppi, mentre 
PCI-PRI-PSI hanno riaffermato il loro auspicio «per giungere 
quanto prima ad una giunta di sinistra». 

Inquirente: archiviazione 
per il caso del gen. Giudice 

ROMA — La commissione Inquirente ha ascoltato ieri sera, e 
votato a maggioranza, la relazione del de Bonfiglio che ha proposto 
l'archiviazione per il caso della nomina del gen. Raffaele Giudice a 
comandante della Guardia di Finanza. Secondo la relazione di 
Bonfiglio, Andreotti. all'epoca ministro della Difesa, e Tartassi, 
all'epoca ministro delle Finanze, sono infatti estranei a ogni ipote
si di reato. Per Andreotti il relatore sostiene la estraneità assoluta, 
mentre per Tenessi ritiene elementi di prova carenti. I comunisti 
e la Sinistra indipendente si sono astenuti dalla votazione e pre
senteranno una relazione di minoranza. Ora il caso deve essere 
portato all'esame delle Camere riunite. 

Il Partito 

Convocazione 
I deputati comunisti sono tenuti ad essere presenti SENZA 
ECCEZIONE ALCUNA alla seduta di oggi, giovedì 4 ottobre. 

FormazkMie quadri 
n convegno nazionale sulle questioni attuali della politica <fi 
formazione dei quadri e dell'attività delle scuole dì partito avrà 
luogo nate giornate dell'11 e 12 ottobre presso l'istituto Pal
miro TogjHetti. 

Convegno domani a Roma 

Informazione e Tg: 
proposte del PCI 

su come cambiare 
ROMA—Sì apre domani a Ro
ma, presso l'hotel Jolly, un con
vegno del PCI sul tema: «Una 
proposta sui telegiornali e l'in
formazione radiotelevisiva». I 
lavori avranno inizio alle ore 
9.30 con una introduzione di 
Walter Veltroni, responsabile 
della Sezione Comunicazioni di 
massa della Direzione del PCI. 
Seguirà un dibattito nel quale 
saranno presentate comunica
zioni di Andrea Barbato, Omar 
Calabrese, Giovanni Cesareo, 
Giorgio Cingoli, Tito Cortese, 
Sandro Curri, Paolo Franchi, 
Stefano Gentikmi, Arturo Gi-
smentii, Giuseppe Gralietti, 
Giorgio Grossi, Ugo Gregoretti, 
Enrico Menduni. Roberto Mor-
tione, Luca PavoUni, Francesco 
Finto, Beniamino Placido, 

Giuseppe Richeri, Donatella 
Rond, ' Loredana Rotondo, 
Mommo Scanno, Alberto Seve
ri, Francesco Sfilato, Giuseppe 
Vacca, Mauro Wolf. U presi
dente dell'ABACUS. Giorgio 
Visentin», illustrerà ì risultati 
di un sondaggio di opinione 
sull'informazione televisiva. La 
discussione proseguirà nel po
meriggio con interventi di gior
nalisti, uomini di cultura, diri
genti politici, esperti di comu
nicazioni di massa. Alle ore 
21.30 sarà presentata un'anto
logia ragionata dei telegiornali 
italiani e stranieri. 

Sabato 6 i lavori riprende
ranno alle ore 9.30 e saranno 
conclusi alle ore 12J3C dal com
pagno Achille Occhetto, della 
Segreteria nazionale del PCL 
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ciopera l'Isontino 
Yuole salvare 
i cantieri navali 
Corteo e comizio unitario a Gorizia - Una piattaforma presen
tata al governo e alla Regione per lo sviluppo dell'intera area 

GORIZIA — Sciopero gene
rale Ieri nell'Isontlno per sol
lecitare iniziative Idonee al 
rilancio di questa provincia, 
pesantemente degradata nel 
suo tessuto economico. Ini
ziativa di lotta, che ha se
gnato la ripresa di un discor
so unitario delle tre confede
razioni sindacali, era stata 
confermata anche dopo le 
decisioni governative che 
hanno Inserito nella legge fi
nanziaria uno stanziamento 
di 220 miliardi In tre anni per 
lo sviluppo di Trieste e Gori
zia. Lo sciopero ha inteso in
fatti premere per accelerare 
l'erogazione degli stanzia
menti per la cantieristica na
vale, determinanti per la ri
presa del Cantiere di Mon-
falcone, asse portante del
l'Industria locale, che versa 
In uno stato di quasi paralisi. 
Una crisi che si estende ad 
altre fabbriche della provin
cia, dal Cotonificio alla La
minati Llsert. 

I sindacati propongono un 
patto con gli imprenditori 
per lo sviluppo dell'Isontlno 
e reclamano un maggior im

pegno della Giunta regiona
le. 

In un documento 11 Pel go
riziano rivendica dal gover
no prospettive certe per le 
partecipazioni statali nell'a
rea giuliana e dalla Regione 
l'elaborazione di un progetto 
di ripresa e rilancio dell'I
sontlno, con la partecipazio
ne degli enti locali e delle 
forze sociali. 

La giornata di lotta dopo 
un lungo corteo ha vissuto 11 
momento culminante In un 
comizio a Gorizia. Sul palco, 
con 1 dirigenti sindacali, gli 
amministratori locali e l 
gonfaloni, era anche l'arci
vescovo Bommarco. Alla 
protesta hanno aderito an
che 1 commercianti, gli arti
giani e gli studenti. 

Frattanto l deputati Anto
nino Cuffaro (Pel) e Sergio 
Coloni (De) hanno incontra
to Ieri a Roma 11 ministro 
della Marina mercantile 
Carta per esaminare le pro
spettive degli stabilimenti 
navali con le nuove norme di 
sostegno alla cantieristica e 1 

finanziamenti all'esame del 
due rami del parlamento. Il 
ministro ha confermato che 
le leggi renderanno possibile 
acquisire subito un comples
so di ordini nel campo delle 
costruzioni speciali e nel set
tore delle navi da trasporto e 
da crociera. Carta ha assicu
rato che il carico di lavoro 
non trascura 11 Friuli-Vene
zia Giulia e può spezzare la 
spirale della cassa integra
zione nel cantieri di costru
zione e di riparazione di 
Monfalcone e di Trieste. 

I due parlamentari hanno 
sollecitato un attivo Inter
vento del governo sull'arma
mento pubblico e privato per 
giungere al più presto alla 
definizione delle commesse 
ed hanno espresso disponibi
lità ed impegno perchè l'iter 
del provvedimenti riguar
dante la cantieristica venga 
accelerato e concluso. 

II ministro Carta ha accol
to l'invito per un incontro 
con l rappresentanti delle ca
tegorie economiche locali In 
occasione di una sua prossi
ma visita alla regione. 

ROMA — Una settimana e so
no cambiate le cifre. Ovvia
mente in negativo. Appena set
te giorni fa in una maxitrattati
va al ministero della Marina — 
c'erano tutti: imprenditori 
pubblici, privati, governo e sin
dacati — l'associazione degli 
armatori sostenne che in base 
ai finanziamenti previsti dalla 
finanziaria, ai cantieri navali 
sarebbero arrivate commesse 
per centocinquantamila ton
nellate. Più o meno quaranta-
quarantadue nuove navi da co
struire. Questo fino ad una set
timana fa. Ieri in un nuovo in
contro tra la FLM e la Fincan-
tieri, la finanziaria pubblica ha 
drasticamente ridotto la cifra 
degli ordinativi: per ora — so
stiene — ai cantieri navali sono 
arrivate commesse solo per 
trentamila tonnellate. Una ci
fra irrisoria. 

Il sindacato però non le cre
de. Alla FLM dicono che la 
Fincantieri egioca al ribasso* 
perché ha in mente un obietti
vo preciso: con un carico di la
voro ridotto ritorna d'attualità 
il suo piano di risanamento del 
gruppo, elaborato l'anno scor
so, che prevedeva drastici «ta
gli». Tra questi c'era anche la 
chiusura dell'intero stabili
mento di Sestri Levante, in Li
guria, 

E chiaro che a questo punto 

Fincantieri 
gioca «al 
ribasso» 
sulle 
commesse? 
la FLM vuole «allargare il tavo
lo», come si dice in «sindacale
se», vuole coinvolgere nella 
trattativa anche il governo e gli 
imprenditori privati. Ecco per
ché ha chiesto una nuova riu
nione coi ministri interessati, 
con TIRI — di cui fa parte la 
Fincantieri — e la Confitarma. 
In quella occasione, come è fa
cile prevedere, "gli imprenditori 
privati confermeranno la quan
tità delle commesse e cosi la fi
nanziaria pubblica non avrà 
più alibi. 

La vertenza, dunque, con 
l'incontro di ieri si è di nuovo 
inasprita (già sono state procla
mate nuove iniziative di lotta 
in tutto il settore della cantieri
stica). E a questo punto un ruo

lo importante lo deve giocare 
anche il governo. L'esecutivo, 
insomma, non può pensare di : 
aver assolto il suo compito solo 
con gli stanziamenti previsti 
dalla legge finanziaria. Finan
ziamenti che oltretutto ancora 
non sono adeguati. Nelle lun
ghe trattative col sindacato, i 
ministri si erano impegnati a 
stanziare per l'anno prossimo 
695 miliardi, che rappresenta
no la cifra minima per rimette
re in moto l'economia del setto
re. Quella cifra, nella «relazione 
programmatica», è stata abbas
sata unilateralmente: ora i mi
liardi EÌ sono ridotti a 620. 

Senza contare — aggiungono 
alla FLM — che la finanziaria 
deve ancora affrontare il dibat
tito parlamentare, per cui c'è il 
rischio di ulteriori risparmi. E 
la navalmeccanica italiana non 
si può permettere di restare al
l'asciutto. Gli armatori sosten
gono che in Italia la costruzione 
di una nave costa il 30 per cento 
in più che nel resto del mondo. 
Con i finanziamenti che erano 
stati concordati col sindacato 
(la prima «tranche» di uno stan
ziamento triennale) si sarebbe
ro dovuti abbassare i costi di 
produzione per rendere compe
titiva la Fincantieri. Ma è ora la 
finanziaria a mettere i bastoni 
fra le ruote al risanamento. 

Piano nazionale agricolo 
Il governo ancora evasivo 
ROMA — Il governo ha perso 
un altra occasione per interve
nire con proposte concrete nel 
dibattito sul piano agricolo na
zionale. Al convegno organizza
to dalla Coldiretti è mancata 
l'annunciata presenza del pre
sidente del Consiglio, c'è stata 
un'abbondante rassegna dei 
ministri, ma ben poco è stato 
detto sulla strada che s'intende 
seguire per il rilancio della no
stra agricoltura. Lo stesso mi
nistro Pandolfi ha dovuto giu

stificare i continui ritardi nella 
presentazione del piano e so
prattutto ha evitato di impe
gnarsi sui fondi che il governo 
intende destinare per il suo fi
nanziamento. La Coldiretti ha 
chiesto esplicitamente 20 mila 
miliardi in cinque anni; il PCI 
ha recentemente avanzato la 
proposta di mille miliardi ag
giuntivi all'anno per la durata 
di un quinquennio. Le linee di
rettrici del piano agricolo che il 
governo si appresta a presenta-

Enel, proposta CGIL per 
riaprire le trattative 
ROMA — La petizione firmata dalla maggioranza dei dipendeti 
delTENEL, scioperi con adesioni altissime, come non se ne vede
vano da anni Tutto insomma testimonia che ''intesa separata 
firmata dall'azienda elettrica con CISL e UIL (un accordo che 
impegna l'ENEL a stanziare una cifra ingente per un'attività assi
stenziale integrativa: cosa che è vietata dalla legge di riforma 
sanitaria) è stata rifiutata dai lavoratori. Come superare 
T impasse? Un'idea è venuta fuori dalla CGIL, attraverso il segre
tario confederale Fausto Vìgevani. 

L'esponente sindacale — che ha sottolineato «l'assoluta esigen
za di uscire da una situazione di divisione e di lacerazione die è 
negativa per tutti i lavoratori elettrici e per tutto il movimento 
operaioi — fa proposte precise: invece di spendere per l'assistenza 
integrativa con gli stessi soldi l'ENEL potrebbe finanziare una 
riduzione dell'orario di lavoro. In questo modo — utilizzando an
che lo strumento del part-time — si potrebbero creare subito 
centinaia di nuove occasioni di lavoro per i disoccupati. 

Vìgevani non si limita a questo. «Se la CISL e la UIL respinges
sero questa ipotesi — continua Q segretario confederale della 
CGIL—si potrebbe pensare di destinare una quota rilevante delle 
risorse al risanamento del fondo previdenza dei lavoratori elettri
ci, dimostrando così che i lavoratori del settore sono parte inte
grante del movimento che si batte oggi per il riordino del sistema 
previdenziale». Detto questo perdo «l'ENEL deve riaprire le trat
tative». Deve tornare al tavolo del confronto t soprattutto deve 
abbandonare i tentativi di fonare a proprio vantaggio la discussio
ne del movimento sindacale: «L'azienda — conclude Vigevam" — 
deve mettersi in testa che l'uso strumentale delle divisioni non 
paga, e «uni alla fine si ritorce contro la stessa ENEL*. 

re si possono forse ritrovare 
nell'intervento del sottosegre
tario all'Agricoltura Santarelli 
quando ha affermato che «il 
nuovo piano agricolo nazionale 
è costretto porsi obiettivi che 
avrebbero già potuto essere 
raggiunti da anni». 

Più utile è stato, invece, il 
confronto fra le proposte della 
Coldiretti e quelle di altre forze 
poltiche sociali. Il responsabile 
della sezione agraria del PCI 
Luciano Barca intervenendo 
nel dibattito non ha certo mes
so in ombra le differenziazioni 
che vi sono tra le proposte co
muniste e quelle della Coldiret
ti, sottolineando che per i co
munisti la via maestra è quella 
dell'associazione autonoma di 
tutti gli imprenditori agricoli 
per far fronte agli attacchi che 
vengono all'agricoltura da par
te delle Multinazionali. Ma al 
tempo stesso Barca ha ribadito 
che comunque il materiale ela
borato dalla Coldiretti sarà te
nuto dal PCI nel massimo con
to, senza pregiudizio alcuno, 
per il contributo che esso può 
dare alla soluzione della que
stione agraria del nostro paese. 
Il presidente della Confcoltiva-
tori Giuseppe Avolio ha ripreso 
la sua proposta di un piano 
straordinario sull'agricoltura, 
inteso come una svolta nella 
politica agraria italiana per 
raggiungere gli obiettivi della 
riduzione del deficit agro-ali
mentare e per la ristrutturazio
ne e la diffusione dei servizi per 
lo sviluppo delle imprese agri
cole sopratutto diretto-coluva-
trici. 

Sono stati contributi che lo 
stesso presidente della Coldi
retti Arcangelo Lobianco ha 
definito positivi perchè dalla 
crisi della nostra agricoltura 
può essere avviata a soluzione 
solo confrontando, e trovando 
punti d'incontro, fra le diverse 
proposte e iniziative delle forze 
popolari che hanno radici pro
fonde nelle campagne. 

Bruno Enrtottì 

La Magrini Galileo torna 
sull'orlo del fallimento 
Ansaldo, bloccata la centrale ENEL di Brindisi 
La Bastogi ritira la disponibilità a rilevare due fabbriche e fa saltare l'accordo di 
agosto - lì PCI chiama in causa il governo - Le iniziative nei cantieri in costruzione 

MILANO — A neanche un 
mese e mezzo dalla firma 
dell'accordo con la francese 
Merlin Gerin, la finanziaria 
milanese Bastogi si è clamo
rosamente tirata Indietro, ri
fiutando di onorare gli impe
gni assunti allora e cercando 
di rlnegozlare 1 propri debiti 
nel confronti della Magrini 
Gellleo. 

Gli stabilimenti Magrini 
di Napoli e di Battaglia Ter
me, nel Padovano, rischiano 
ora la chiusura per 11 falli
mento della società da cui 
dipendono. Mesi di discus
sioni e di polemiche, nel cor
so del quali 1 lavoratori della 
Magrini hanno sostenuto un 
durissimo scontro con la Ba
stogi per la salvezza del 
gruppo, sembrano essere 
cancellati con un tratto di 
penna, e centinaia di posti di 
lavoro sono nuovamente in 
pericolo. 

Come si ricorderà con l'ac
cordo del 20 agosto la Merlin 
Gerin si Impegnava a sbor
sare 76 miliardi in 7 anni per 
rilevare la parte elettromec
canica del gruppo, con 1.500 
dipendenti; la Bastogi per 
parte sua a versare 46 mi

liardi sempre In sette anni 
per proseguire l'attività a 
Battaglia Terme e a Napoli. 
Mentre la società francese 
ha fatto la propria parte, la 
Bastogi no, e ora la vecchia 
Magrini rischia 11 fallimento, 
se i creditori non accetteran
no — come è più che proba
bile — di rlnegozlare l'Intero 
affare. 

Per centinaia di lavoratori 
questa sarebbe un'ipotesi In
fausta. Ma ovviamente una 
vicenda di questo rilievo non 
può finire cosi. 

Ieri si sono riuniti la sezio
ne Industria della Direzione 
del Pel insieme ai parlamen
tari delle province interessa
te e al coordinamento del la
voratori comunisti della Ma
grini, I quali hanno ricordato 
come il concordato del 20 
agosto — che «nella sua uni
tarietà è il presupposto per 
evitare il fallimento del 
gruppo» — è stato garantito 
dal governo, e per esso dal 
ministro dell'Industria Al
tissimo. Ecco perché il PCI 
•pretende dal governo un 
immediato intervento al fine 
di garantire che gli impegni 
presi dalla Bastogi siano ri

spettati». Un altro grande 
gruppo elettromeccanico, 
l'Ansaldo, è al centro di un 
duro scontro polltlco-slndca-
le. È aperta una vertenza — 
come informa una nota sot
toscritta dal consiglio del
l'Ansaldo Breda Termomec-
canlca — dal dicembre del 
1933. La direzione è accusata 
di non rispettare gli Impegni 
presi circa la presentazione 
del plani di riassetto produt
tivo che permettevano non 
solo 11 rientro del lavoratori 
attualmente In cassa Inte
grazione, ma anche la defini
zione «di un ruolo determi
nante dell'Ansaldo nell'area 
milanese e nazionale». La 
maggiore richiesta di fabbi
sogno energetico, dice 11 
Consiglio, «Impone delle 
scelte chiare e Improrogabili 
circa il ruolo dell'Ansaldo 
nell'ambito del plano ener
getico». 

Sono motivazioni che 
stanno alla base anche delle 
Iniziative articolate nel vari 
cantieri Enel; già ieri è stato 
bloccato l'avviamento della 
seconda centrale a carbone 
di 660 MW di Brindisi. Altre 
Iniziative «saranno estese nel 

vari cantieri di costruzione 
sul territorio nazionale» per 
«creare un primo momento 
di pressione nel confronti del 
gruppo Ansaldo e del mini
steri interessati». 

La vicenda dell'Ansaldo, 
per altri aspetti, Interessa 
anche 11 Parlamento. È stata 
Infatti presentata e fatta 
propria, alla commissione 
Industria del Senato, un'in
terpellanza parlamentare 
circa le condizioni di manca
ta sicurezza esistenti nel 
cantieri dove è in corso l'alle
stimento della centrale nu
cleare da 2.000 MW di Mon
tano di Castro. Un'altra in
terpellanza richiama l'An
saldo «al rispetto degli Impe
gni per la presentazione del 
plani produttivi che chiari
scono che cosa Intende co
struire l'azienda nello stabi
limento di viale Sarca a Mi
lano, stabilimento collocato 
su di un'area industriale già 
falcidiata dal tagli occupa
zionali e dai ridimensiona
menti o smantellamenti di 
molte Industrie (Pirelli Bi
cocca, Breda Siderurgica, 
Breda Marelll e altre)». 

• * « l 

Renault ritira i licenziamenti 
contro il +7% di produttività 
Clamorosa svolta nella vertenza della casa automobilistica francese -115.500 ecce
denti saranno prepensionati o riqualificati - Il sindacato disponibile sulla mobilità 

Nostro servizio 
PARIGI — Martedì sera, praticamente 
alla vigilia dell'inaugurazione del 71° 
Salone dell'Automobile di Parigi che 
apre le porte questa mattina (l'occasio
ne per tutti l grandi costruttori mondia
li di fare il punto sul modelli, le possibi
lità del mercato e una concorrenza 
sempre più feroce) la direzione della 
Règie Renault ha annunciato il «mira
colo»: non ci saranno più i 15.500 licen
ziamenti previsti, contro i quali da or-
mal una settimana tre delle sei fabbri
che della società nazionalizzata erano 
scese In sciopero mentre la CGT minac
ciava l'estensione del conflitto «fino al
l'occupazione degli stabilimenti se la 
classe operala Io avesse ritenuto neces
sario». La CGT ieri ha giudicato che le 
dichiarazioni del presidente Hanno 
«possono creare le condizioni per un ne
goziato fruttuoso, perché i problemi 
dell'impiego siano risolti con gli inte
ressati e i sindacati in modo umano e 
positivo». 

Dunque, la tensione è caduta di colpo 
ed i lavoratori di Fllns, Sandouville e 
Cleon hanno ripreso la normale attività 
produttiva in attesa d'un nuovo e dura
turo accordo tra sindacati e direzione 
generale sulla base -delle proposte che 
quest'ultima ha deciso di fare e sulle 
quali si fonda il «miracolo». •-•••-

Quali sonò queste proposte? Per cin
que anni la Renault si impegna a non 
effettuare alcun licenziamento. Le sop
pressioni di impiego saranno di due ti
pi: prepensionamenti per chi ha accu
mulato sufficienti versamenti assicu
rativi e corsi di riqualificazione tecnica 
per gli altri, con l'impegno di una rias
sunzione nell'industria automobilistica 
e nella stessa Règie Renault al termine 
del corso. In cambio la direzione chiede 
una sorta di impegno contrattuale per 
un aumento del 7% annuo della pro
duttività e una mobilità totale della 
manodopera non solo all'interno di una 
stessa fabbrica ma tra le varie fabbri
che del gruppo. 

La Renault, che ha denunciato un 
passivo di 3,6 miliardi di franchi per 11 
primo semestre di quest'anno (oltre 700 
miliardi di lire) e che ha visto le proprie 
vendite diminuire di più del 14% sui 
mercati comunitari negli ultimi tre an
ni e del 2,6% In casa propria negli ulti
mi dodici mesi, ha avviato un plano di 
modernizzazione su larga scala che do
vrebbe permetterle di recuperare pro
gressivamente la manodopera riquali
ficata e dt ottenere un aumento della 
produttività annua se non pari almeno 
vicino a quella delle fabbriche giappo
nesi del settore. 

SI pensa che 11 «miracolo» Renault sia 
stato favorito da un Intervento presi
denziale per evitare la possibile esten
sione del conflitto non solo all'interno 
del gruppo ma anche ad altri gruppi 
nazionalizzati: gran parte del costo del
la formazione tecnologica del lavorato
ri temporaneamente sospesi verrebbe 
assunto Infatti dai poteri pubblici. 

a.p. 

Ogni anno 200 mila miliardi 
per trasporti caotici e cari 

Dal nostro inviato ..:\ 
STRESA — È un affare da 200 
mila miliardi di lire. È quanto 
si spende ogni anno nel nostro 
paese per i trasporti. Sono ben 
impiegati tutti questi soldi? 
Politici, esperti, tecnici, addet
ti ai lavori e no. (tra quest'ulti
mi ci sono gli utenti, noi che 
viaggiamo sui mezzi pubblici o 
in auto, gli autotrasportatori o 
chi di trasportare merci ha bi
sogno) sono concordi nel dire di 
no. La parola magica per ribal
tare questa amara verità è — 
anche qui a Stresa, dove si è 
aperta ieri la quarantesima 
conferenza del traffico e della 
circolazione organùzata dal
l'Automobile Club — il «piano 
nazionale dei trasporti». Il go
verno ha recentemente stanzia
to 25 miliardi di lire e ha messo 
all'opera una commissione di 
esperti tra cui il premio Nobel 
per l'economia Leontief che do-

Brevi 

vrà trarre da questa diagnosi 
infausta sul trasporto in Italia 
una terapia efficace. Anche da 
Stresa, da questo appuntamen
to dell'AGI diventato ormai 
una consuetudine e che riuni
sce ogni anno tecnici ed esperti, 
parlamentari e uomini di go
verno, vuol venire un contribu
to di idee e di proposte per dare 
gambe al piano nazionale per i 
trasporti. 

Il punto di vista è prevalen
temente quello del trasporto 
privato, in virtù del fatto che 
l'Automobile Club rappresenta 
soprattutto l'automobilista e 
rautotrasporìatore. E poi c'è la 
realtà che si impone da sola, la 
realtà del peso crescente del 
trasporto privato sull'intero si
stema. Dei 200 mila miliardi 
spesi in un anno, 110 mila van
no sotto la voce «trasporto pri
vato di persone». La spesa pub
blica è attualmente di 20 mila 
miliardi all'anno, ha sostenuto 

Trattativa piloti, rischio di rottura 
ROMA — La trattativa per i uymatto dei pioti è a una stretta. Oggi 
pomeriggio afta 16 riprende la cSscussicne tra Imersind, Aktafa e sindacati. 
Ma la pretese di parte padronale d vincolare 1 capitelo salariate at~sccettazio-
ne supina di una seria di condizioni (aumenti osi carichi di lavoro, dnànuzione 
dai riposi, aumento dai viaggi giornafieri. ecc.) hanno portato la situazione a 
fvsB pericolosi d tensione. h pratica si rischia la rottura. 

Contcommarcio contro norma Visentin! 
ROMA — H consiglia generate daRa Confcornmerdo ha proclamato lo stato 
d'agitazione contro a pacchetto di provvedetemi fiscal presentato da Vtaerro-
ni. 

Aumentati a settembre i prezzi agricoli 
ROMA — ITrxSce tRVAM dei prezzi aVorigàie dei prodotti sgricolc-afmemari 
ha toccato in settembre quota 238,7 segnando un aumento di 2 punti e 
mezzo rispetto ad agosto. 

Manifestazione Isotta-Fraschini 
SARONNO — I lavoratori derisoti* Frasertrt (che produce motori deael per 
uso nautico e ferroviario), hanno manifestato ieri a Sarormo, contro l'ipotesi 
daHs Fìnrneccanica di apostare la produzione e l'intera uniti produttiva a 
Trieste. 

Protasta alla Tematex di Corgeno 
GENOVA — Contro rorientamento di «moto-azione data Ternate», martire-
stato dal gruppo Savio, i lavoratori hanno manifestato ieri sono la seda data 
Regione Liguria. 

il ministro dei Trasporti Signo
rile, che è intervenuto alla ceri
monia d'apertura. Nel traspor
to di merci, l'autotrasporto 
rappresenta oggi il 70,8% del 
traffico interno nazionale, con
tro il 9,3% del trasporto per 
ferrovia, Q 1555 della naviga
zione, il 5,1 % per oleodotto. 

Nelle medie e lunghe distan
ze quando camion e treno cor
rono in parallelo, l'autotraspor
tò si accaparra il 73% del traf
fico e le ferrovie solo 1*11%, il 
resto va al cabotaggio (il 
19,1%) e all'oleodotto (il 
6,1 % ). E la tendenza negli ulti
mi anni, se vede stazionario il 
trasporto ferroviario, continua 
a segnare uno sviluppo dell'au
totrasporto privato. 

Certo a difesa dell'automobi
lista o dell'autotrasportatore 
privato qui a Stresa si è levata 
più di una voce. Troppi zìi one
ri sugli automobilisti, si e detto. 
«Nonostante abbiano pagato in 
varie forme quasi 20 nula mi
liardi nell'82.25 mila neU'83 e 
almeno 27 mila quest'anno — 
ha sostenuto il presidente del
l'Automobile Club dì Milano, 
l'ingegnere Stucchi Prùwtti — 
fl conto nazionale dei trasporti 
in Italia rimane denatario*A 
questo proposito le richieste 
sono diverse. Dì sicuro TACI ri
tiene che non si possa ulterior
mente pesare sull'sutomobili-
sta con altre tasse. Ma l'ACI 
chiede soprattutto misure che 
garantiscano maggiore mobili
tà, sicurezza e rapidità nei tra
sporti sulle strade. Come? 
Sbloccando ad esempio gli in
vestimenti per ammodernare la 
rete stradale, riprendendo an
che la costruzione di autostra
de. 

Il 15 dicembre la commissio
ne avrà terminato i suoi lavori. 
L'ha assicurato Q ministro Si
gnorile nel suo intervento. Sarà 
cosi possibile avere un piano 
vero dei trasporti, n nùnistro si 
è dichiarato anche ottimisU 
sulle possibilità di presentare 
un vero piano dei ti asporti en
tro la scadenza prevista del feb

braio 1985. Sarà possibile rea
lizzarlo? Signorile si acconten
ta dei 4 nula miliardi con cui 
nell'85 sarà ri finanziato il fon
do nazionale dei trasporti. Am
mette che gli investimenti pub
blici in questo settore sono un 
vero e proprio volano per l'eco
nomia. Ma la legge finanziaria, 
con i suoi tagli e ia sua visione 
recessiva dell'economia, è fi co
me una mina sul percorso del 
piano nazionale dei trasporti. 

Bianca Mazzoni 

Giù il dollaro: 
banca USA in 
rosso, l'Europa 
detassa i capitali 
Allarme nel mondo bancario - Parigi e Bonn 
tolgono l'imposta del 25% a investitori esteri 

I cambi 
MEDIA UFFICIALE DEI CAMBI UIC 

Dollaro USA 
Marco tedesco 
Franco francese 
Fiorino olandese 
Franco belga 
Sterlina inglese 
Sterlina irlandese 
Corona danese 
ECU 
Dollaro canadese 
Yen giapponese 
Franco svinerò 
Scellino austriaco 
Corona norvegese 
Corona svedese 
Marco finlandese 
Escudo portoghese 
Peseta spagnola 

3 /10 
1871.625 
619.5E 
201.935 
649,79 

30.533 
2337,95 
1921.75 

171.37 
•1382.55 
1423.375 

7.614 
750,155 

88.262 
213,675 
217.84 
298 

11.62 
11.021 

2 / 1 0 
1887,25 
619.65 
201.97 
550.299 

30.52 
2336.576 
1921 

171.33 
1382.90 
1432.075 

7.659 
760.77 

88,12 
213.965 
218.23 

. 297.875 
11.625 
10,998 

ROMA — La decisione for
male con cui 1 governi di 
Bonn e Parigi hanno tolto 
l'imposta del 25% (trattenu
ta, o cedolare) sugli Interessi 
percepiti da Investitori stra
nieri che acquistano titoli 
del Tesoro, od anche obbli
gazioni private, ha fatto risa
lire il marco rispetto al dolla
ro. In alcuni mercati si è tor
nati persino sotto 13 marchi 
per dollaro, ossia attorno al
le 1850-1860 lire. I governi 
europei sono stati costretti a 
rinunciare all'Imposta per 
neutralizzare l'analoga deci
sione dell'amministrazione 
Reagan: protezionismo e 
concorrenza nell'accaparra-
re capitali non si fermano di 
fronte alla concessione di 
privilegi fiscali. 

A ridurre 11 richiamo del 
dollaro influisce anche la no
tizia che la First Chicago 
Corporation, una banca me
dia, ha portato 11 bilancio del 
terzo trimestre In perdita. 

Le ragioni sono le medesi
me del calo di profitti che re
gistrano le più grandi ban
che del mondo, Cltlbank, 
Manufacturer Hanover, 
Morgan Guaranty In seguito 
al congelamento di crediti 
fatti all'estero ed a perdite 
sul cambi. I .titoli di queste 
banche hanno perduto di
versi punti alla borsa di New 
York che da due giorni regi
stra ribassi su tutto il fronte 
(ieri all'una l'Indice Dow Jo
nes era sceso a quota 1186 a 
fronte di 1250 di qualche me
se addietro). Le autorità di 
controllo sulle banche parla
no della necessità di aumen
tare il capitale proprio delle 
banche statunitensi dal 6% 
al 9% rispetto alla massa 
amministrata. Bisogna però 
trovare sottoscrittori, in una 
fase di bassi profitti, ed ac
cettare una riduzione dei 
rendimenti futuri. 

I sintomi di crisi sono pro
fondi: l'eccezionale decisione 
presa dalla Banca d'Inghil
terra di acquistare le Jo
hnson Matthey per evitarne 
il fallimento risale al timore 
che avrebbe messo in crisi, 
col congelamento del deposi
ti, altre banche. H Umore di 
una reazione a catena ha an
che indotto una agenzia del 
governo federale degli Stati 
Uniti a nazionalizzare la 
Continental Illinois spen
dendo 4,5 miliardi di dollari. 

Gli alti tassi d'interesse— 
pagati al depositanti o impo
sti ai creditori esteri — sono 
all'origine delle perdite. Ma 
in certi casi, come quello del
la Johnson Matthey» si so
spettano colossali •errori»' 
che restano coperti col salva
taggio globale disposto at
traverso enti governativL 

r. s. 

Fondi FIO 
Altissimo 
sotto 
accusa alla 
Camera 
ROMA — Il fondo investimen
ti e occupazione 1984 è inutiliz
zato per oltre 2 mila miliardi; 
sarà prossimamente ripartito. 
Comunque vi saranno consi
stenti risorse per l'industria 
nella legge finanziaria 1985. 
Cosi il ministro dell'Industria, 
Renato Altissimo, rispondendo 
ieri alla Camera a una interro
gazione del compagno Gian Lu
ca Cerrina che, in sede di «que-
stion time» (botta e risposta a 
tempo limitato), chiedeva di 
conoscere le ragioni per le quali 
0 ministro «non ha proposto di 
destinare al sostegno dell'atti
vità produttiva una quota mag
giore del FIO 1984» che ancora 
quindi non è stato in gran parte 
impiegato, 

Insoddisfatto della evasiva 
risposta del ministro, Cerrina 
ha fatto emergere le contraddi
zioni tra i bisogni del settore 
produttivo (per esempio il rifi
nanziamento delle leggi per il 
risparmio energetico e le fonti 
rinnovabili e per le innovazioni, 
e di un progetto per una mac
china utensile italiana) e la 
passività nell'iniziativa legisla
tiva e politica del ministro, che 
non ha consentito una più sol
lecita e consistente utilizzazio
ne del fondo investimenti e oc
cupazione. 

In realtà — ha sostenuto il 
deputato comunista—la situa
zione riconosciuta dallo stesso 
ministro è il risultato di uno 
scontro politico all'interno del 
governo, tra chi — come Altis
simo — riteneva, seppur timi
damente, necessario un ruolo 
attivo dello Stato nella trasfor
mazione industriale e chi inve
ce, come il ministro del Tesoro 
Goria, ritiene che la «miglior 
politica industriale è quella che 
non si fa», 

Insoddisfazione, inoltre, il 
ministro dell'Industria aveva 
suscitato anche nel socialista 
Aniasi per quanto attiene la ri
strutturazione industriale in 
Lombardia e il ruolo delle mul
tinazionali, e nel compagno Ri
cotti che aveva chiesto, senza 
ottenere risposta, la riconferma 
della presenza delle partecipa* 
rioni statali nell'Alfa Romeo. 

CASINO' 
MUNICIPALE 

VENEZIA 
Si dà avviso che le sale da gioco 

sono aperte nella sede invernale di Cà 
Vendramin-Calergi 
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nel Nord, l'area del lavoro dipen
dente. 

Adesso, un movimento ancora 
più ricco, per 11 lavoro e la democra
zia, fatto di una pluralità di espe
rienze. Un movimento capace di 
unificare le forze più attive e quelle 
potenziali (la Puglia e la Calabria). 
Intelligente, che sappia distinguere 
tra il grande speculatore e l'abusivo 
di necessità, tra 11 capo della mafia 
e della camorra e 11 giovane di Na
poli o di Palermo spesso senza lavo
ro e senza casa, chiuso nella solitu
dine di una vita oscura, e al quale la 
democrazia italiana, il sindacato, il 
PCI hanno il dovere di tendere una 
mano, di offrire la prospettiva di un 
lavoro, di un'altra vita, di un'altra 
scala di valori e di ideali. Un movi
mento sociale, etico e politico-Isti
tuzionale, dentro cui 11 partito co
struisce il suo ruolo autonomo. Il 
ruolo di una forza che al rigore del
l'opposizione (che tanto ci ha dato 11 
17 giugno) sa unire l'apertura alla 
società e la capacità di fare politica, 
di candidarsi a grande forza di go
verno. 

Per avere un forte movimento 
che abbia durata e continuità, per 
dare forza e solidità alla democra
zia meridionale, è elemento decisi
vo rafforzare e rinnovare l'organiz
zazione democratica delle masse. Il 
tema riguarda quel reticolo sociale 

che è la forza del centro-nord ed è la 
debolezza del Mezzogiorno, quel 
corpi intermedi della società come 
la cooperazlone, l'artigianato, le 
forme di associazionismo produtti
vo. Senza una svolta in questo sen
so, una paziente opera di costruzio
ne, un più forte Impegno delle no
stre organizzazioni meridionali e 
un impegno meridionalistico del 
tutto nuovo delle centrali naziona
li, è difficile dare stabilità al movi
mento democratico nel Sud. Ri
guarda nuove e più moderne forme 
di associazionismo culturale su 
questioni come l'ambiente, la natu
ra, la qualità della vita. Riguarda 
molto il sindacato, la sua politica, 
la sua forma, il suo modo di essere. 

Le difficoltà serie e grandi del 
movimento sindacale sono nel 
Mezzogiorno più antiche di quelle 
nazionali, precedono la lunga e tra
vagliata fase del costo del lavoro. 
Ne discutiamo con l'animo di chi si 
sente dentro il travaglio e la ricerca 
del movimento sindacale, e avverte 
il bisogno di una svolta. La verità è 
che da tempo è venuto in discussio
ne tutto un modello sindacale: 
quello costruito verso la fine degli 
anni 60, sull'onda degli Investimen
ti industriali e dei grandi impianti. 
Assieme con questi fu «trapiantato» 
nel Mezzogiorno anche un «model
lo» sindacale, quello del Nord, Per 
anni, questo è stato un fatto impor
tante e positivo. In zone vergini e in 
realtà con più tradizione Industria

le nasceva o si rafforzava un sinda
cato operalo, verticale, di categoria. 
Ora questo modello, In difficoltà 
nel Nord, è in aperta crisi nel Mez
zogiorno. SI ripresenta un proble
ma di quale sindacato nel Mezzo
giorno (e nell'Italia) degli anni 80. 
Non abbiamo dubbi: un sindacato 
che sia davvero un autonomo sog
getto politico. Autonomo da tutti: 
dal partiti, dal padroni (che ci sono 
anche nel Mezzogiorno), dai gover
ni e dal centri di potere. E soggetto 
politico reale che allarghi la sua 
rappresentanza e i suoi orizzonti. 
La sua rappresentanza, per orga
nizzare tutte le forze del mondo del 
lavoro: dalle figure tradizionali, al
le donne del lavoro nero e a domici
lio, dai tecnici, dai ricercatori, dai 
lavoratori collocati in settori deci
sivi dell'industria, del terziario, del
la pubblica amministrazione, alle 
forze deboli o di esclusi. Dal sogget
ti più forti e dinamici agli «ultimi». I 
suoi orizzonti politici perché un 
sindacato che non fa della battaglia 
contro mafia e camorra e per la ri
forma e la trasformazione delle 
istituzioni una sua priorità non può 
guidare e vincere la lotta per lo svi
luppo. Rinnovarsi è una necessità 
vitale. Per 11 sindacato, ed anche 
per il partito. 

Dopo il 17 giugno è rilevante lo 
scarto tra l'Influenza politica del 
partito e la sua capacita di costrui
re un rapporto saldo e duraturo con 
le nostre aree di consenso. Basti di

re che il rapporto iscritti-voto è og-
§1 nel Sud di 1 su 10 mentre è di 1 su 

In Emilia e di 1 su 5 in Toscana. 
È un problema antico, che si pre

senta oggi in modo nuovo e del tut
to particolare. Nel senso che non è 
possibile pensare di risolvere que
sta contraddizione solo con la ri-
proposizione del tema del «partito 
di massa» cosi come lo abbiamo co
nosciuto, costruito, vissuto in pas
sato. 

Lo sviluppo ed 11 rafforzamento 
del partito di massa passa oggi at
traverso un suo effettivo rinnova
mento. Infatti anche in quelle zone 
del Mezzogiorno dove si è consoli
data una realtà di massa, questa 
forza si conserva e si sviluppa solo 
se si è capaci di misurarsi e di aprir
si al nuovo. 

Le potenzialità esistono. Se è vero 
che il processo politico apertosi con 
il 17 giugno è l'espressione anche di 
una profonda trasformazione so
ciale e ideale, è qui che si trova la 
risposta al nostro problema. 

Ecco perché è importante una ri
flessione ad ampio raggio: su come 
«vive» il partito e costruisce lotte e 
movimenti, su come sollecita il tes
suto sociale organizzato e costrui
sce il rapporto con le istituzioni de
mocratiche. Avremo altre occasio
ni per questa riflessione di fondo. 
Qui vorrei toccare solo alcuni pro
blemi. Il primo è 11 partito nelle cit
tà medie del Sud dove a volte ll.rap-
porto iscritti-voti è di 1 a 30. E in

dubbio che le modificazioni più tu
multuose sono avvenute proprio in 
questi centri, una volta privi di fun
zione e destinati ad orbitare intor
no a questa o quella grande città. 
Le medie città esprimono oggi forze 
dinamiche e vivono una modifica 
dei tradizionali strati urbani. 

Il dato preoccupante è che su una 
così vasta realtà (circa 200 città, ol
tre il 50% della popolazione, senza 
contare le 7 grandi città del Sud) 
solo In qualche caso il partito ha 
vissuto da protagonista questo 
cambiamento. 

In molte di queste realtà la no
stra forza elettorale, specie nelle 
elezioni amministrative, diminui
sce segnalando, a volte, un proces
so di estraneità politica e sociale del 
partito. 
• La difficoltà più grande si incon
tra nel costruire rapporti organiz
zati con il mondo del lavoro che 
cambia, le grandi strutture come la 
scuola, l'informazione, 11 credito, la 
sanità. Con il mondo giovanile e 
femminile, con il quale si pongono 
problemi anche di comunicazione, 
di linguaggio, di «pensieri». L'altra 
questione che vorrei segnalare è 
quella degli intellettuali: un tema 
su cui è urgente una nostra rifles
sione autocritica. Negli ultimi anni 
si è incrinato o ristretto un rappor
to del nostro partito con 1 vasti 
gruppi intellettuali che tra la fine 
degli anni 60 e la metà degli anni 70 

era stato molto ampio, crescente e 
fecondo. 

Le ragioni di questa crisi sono 
parte della più generale crisi della 
democrazia nel Mezzogiorno, del 
travaglio del nostro partito dagli 
anni della solidarietà nazionale al 
primi anni 30, della nostra scarsa 
capacità di organizzare e valorizza
re le competenze anche attraverso 
l'azione delle Istituzioni rappresen
tative e di governo. Negli ultimi 
tempi vi è stata una significativa 
inversione di tendenza negli orien
tamenti del gruppi intellettuali 
verso 11 nostro Partito, rilevablle 
anche nel Mezzogiorno. Tuttavia 
prevale una situazione diffusa di ri
piegamento di essi nel loro «parti
colare». 

Dobbiamo sapere che per la no
stra prospettiva di una alternativa 
democratica, è decisiva una dislo
cazione diffusa del ceti Intellettua
li. Questo obiettivo non può essere 
affidato alle sole forze del partito 
meridionale. Esso dipende anche e 
soprattutto dalla capacità di tutto 
Il partito di sviluppare l'azione pro
grammatica e meridionalistica su 
scala nazionale, di aprire una fase 
nuova di riforma democratica degli 
apparati di egemonia, di costruire 
nuove occasioni perché i gruppi in
tellettuali in questo processo si sen
tano protagonisti e vengano chia
mati ad esplorare le motivazioni, 
ad elaborare 1 contenuti program
matici della nostra politica nel Pae

se. nel Mezzogiorno, e nelle Istitu
zioni. Dipende, insomma, dalla no
stra capacità di rilanciare una poli
tica culturale ed anche una batta
glia delle Idee sui contenuti e sui 
caratteri della modernità, di una 
modernità che non è neutra. 

È la democrazia il vero problema 
del moderno, la sfida di modernità 
che lanciamo agli altri e a noi stes
si. La sfida di una ricca democrazia 
nel rapporto tra partiti e società e 
dentro il nostro partito. La demo
crazia è difficile, costa fatica, ma 
rende più vere e reali le decisioni. 
Al contrarlo le scorciatoie decisio
nistiche aggravano soltanto i pro
blemi. Noi veniamo da anni diffici
li, durante i quali si era affacciata 
l'idea di una impossibilità del pro
getto, della trasformazione, della 
transizione. 

Sembra un'era ormai un po' lon
tana e riguarda invece un passato 
che ci è stato molto vicino. È il se
gno della forza del fatti e delle Idee. 
Adesso, riemerge una necessità del 
cambiamento e del progetto. Un In
teresse per 1 temi della vita, della 
persona, delle libertà. Sono I temi 
cari alla parte migliore del meridio
nalismo di ieri e di oggi. Perciò noi 
non solo non ci tiriamo indietro ma 
cerchiamo di rilanciare tutta la no
stra battaglia meridionalista e na
zionale, cerchiamo di rinnovare la 
fiolitica, la cultura, le nostre ideali-
à. 

Il dibattito sulla relazione di Zangheri 
Alberici 

Dobbiamo spostare 11 no
stro ragionamento — ha af
fermato la compagna Aure-
liana Alberici, responsabile 
nazionale per la scuola — sul 
tema di fondo del rapporto 
cittadini-Istituzioni, sul ter
reno delle grandi riforme, 
dei problemi cioè che inve
stono la vita quotidiana del
la gente. Uno dei primi mo
menti in cui il cittadino in
contra lo Stato è quello della 
scuola, della formazione, nei 
suoi diversi aspetti di istitu
zione, di momento di vita as
sociata, di luogo in cui si gio
cano le prospettive di un gio
vane. Si tratta perciò di un 
vero e proprio banco di pro
va per sperimentare a livello 
di massa le nuove linee del 
rapporto Stato-istituzioni-
cittadini. Si deve affrontare 
non solo 11 tema della rifor
ma del Parlamento ma delle 
riforme Istituzionali a tutti 1 
livelli. In questo quadro è ri
levante l'obiettivo da noi po
sto già da molto tempo, quel
lo della riforma del ministe
ro della P.I. come condizione 
del rinnovamento della 
scuola. 

La gestione del sistema 
scolastico, ancora accentra
ta e burocratica, dimostra 
come questo sistema non ab
bia fatto i conti con l'assetto 
costituzionale, con le Regio
ni, le autonomie e le loro 
competenze. L'amministra
zione scolastica procede im
passibile senza tenerne con
to, sulla base di competenze 
separate e conflittuali: mini
stero e provveditorati, auto
nomie locali, livelli di parte
cipazione. È un sistema che 
ha fatto fallimento, per inef
ficacia e sprechi, per incapa
cità di guidare i processi 
nuovi che Investono la scuo
la, per il tentativo di bloccare 
ogni forma reale di demo
crazia scolastica. 

Al fondo c'è l'incapacità di 
dare risposte adeguate ai 
problemi strategici posti dai 
bisogni formativi del Paese, 
dai nuovi insegnamenti ai 
nuovi linguaggi. Nella prati
ca di massa del partito biso
gna dedicare più attenzione 
a questi problemi. A partire 
da scadenze immediate, co
me quella della prossima 
consultazione di 17 milioni 
di genitori, 2 milioni e mezzo 
di studenti, 1 milione di inse
gnanti e di lavoratori della 
scuola, per il rinnovo degli 
organi collegiali. 

Le grandi masse hanno 
espresso la volontà di conta
re nei processi formativi, pur 
se le mancate riforme hanno 
frustrato 11 loro slancio di 
partecipazione. Oggi la scuo
la pubblica è in grandi diffi
coltà, alle prese con un at
tacco a sostegno di un pro
cesso di privatizzazione che 
dovrebbe avvenire con il da
naro pubblico. La gravità in 
tal senso della proposta di 
De Mita sta anche nel fatto 
che introduce elementi di di
visione, di lotta ideologica. 
Dobbiamo essere ben fermi 
nel respingere vecchi stecca
ti statalisti e laicisti per so
stenere in modo efficace una 
scuola pubblica riformata e 
pluralista, autentica garan
zia di libertà. 

Veltroni 
I processi di concentrazio

ne nazionale e sovranaziona-
le nel campo delle comunica
zioni di massa — ha detto 
Walter Veltroni, responsabi
le della sezione comunica
zioni di massa — pongono In 
modi del tutto Inedito il pro
blema delle forme dì control
lo democratico. CI si preoc
cupa, giustamente, del fatto 
che II «bottone atomico* sia 
controllato da pochi e allo 
stesso modo ci si deve allar
mare che la possibilità di 
muovere li «bottone dell'in
formazione» si stia concen
trando nelle mani di pochi 
gruppi monopolistici con un 

grado elevatissimo di subal
ternità, in particolare nel 
campo televisivo e del mass 
media, rispetto al colosso 
americano. L'operazione 
tanfata in questi mesi al 
Corriere della Sera e 11 for
marsi di un monopolio pri
vato nel mercato televisivo 
devono essere letti in questa 
dimensione, portano questo 
segno. Ecco perché la batta
glia politica e culturale in 
questo campo deve essere 
considerata questione cen
trale per tutto il partito, con
tenuto fondamentale del rin
novamento del paese, pro
blema strutturale da aggre
dire in termini di movimento 
e iniziativa politica e parla
mentare, come sfida alle for
ze politiche. È questo il senso 
delle nostre iniziative delle 
prossime settimane: dal con
vegno che si aprirà domani 
sull'informazione radiotele
visiva alla convenzione sul 
destino delle comunicazioni 
in Italia che terremo nei 
prossimi mesi, alla proposta 
di revisione dell'art. 21 della 
Costituzione. Proporre, co
me facciamo noi una riscrit
tura dell'art. 21 della Costi
tuzione significa concreta
mente ragionare sui compiti 
di una democrazia di massa, 
di uno stato moderno di 
fronte «all'evoluzione tecno
logica. Noi guardiamo infat
ti il tema centrale dei nuovi 
diritti; delle condizioni stori
camente inedite entro le qua
li si inscrivono problemi sto
rici, che stanno dentro la vi
cenda e il pensiero del movi
mento operaio e delle demo
crazie, come il pluralismo e 
la libertà di informazione. 

Orientare e governare i 
processi di innovazione, è 
proprio questa la sfida che lo 
Stato moderno deve affron
tare. Essa richiede la vera 
modernità, la capacità di 
scegliere I modi e i tempi 
dell'intervento politico-legi
slativo, comprendere e go-
' vernare i processi di integra
zione, di armonizzare e disci
plinare le relazioni transna
zionali. I rischi altrimenti 
appaiono enormi. Le forme 
attraverso le quali il proces
so di innovazione tecnologi
ca, specie nel campo dell'in-
formazioe, si va affermando, 
tendono a rafforzare quei ca
ratteri di centralizzazione e 
verticalizzazione che l'orga
nizzazione economica porta 
dentro di sé. Enormi proble
mi — di giustizia, di libertà. 
di organizzazione della mac
china statale — porta con sé 
la possibilità a livello nazio
nale e transnazionale di tra
smettere dati su persone, or
ganizzazioni economiche, 
Istituzioni. Guidare l'inno
vazione richiede oggi un di 
più di capacità di governo, di 
decisione, di progettazione. 
11 nostro è invece un paese 
dove è stato fatto un deserto: 
leggi vecchie, leggi sbagliate, 
leggi non fatte. Il sistema 
italiano è strutturalmente 
squilibrato e il formarsi del 
monopolio ha accentuato le 
contraddizioni e le disegua
glianze. È per questo che una 
nuova legge non può foto
grafare l'esistente ma deve 
partire dalle esigenze del si
stema informativo e della 
collettività. Si tratta di adot
tare serie normative anti
trust, di Incentivare la pro
duzione, di regolare i flussi 
pubblicitari. Occorre però 
anche combattere una vec
chia cultura, quella del non
governo e del controllo. DC e 
PSI si sono rincorsi in una 
gara di resistenza passiva a 
ogni legislazione e di suddi
visione in aree di controllo di 
giornali e canali televisivi. 
La maggioranza appare con
fusa e divisa e questo provo
ca effetti pervesl su unsiste-
ma che ha bisogno di leggi 
corte e In tempi brevi. Si 
tratta anche per noi di consi
derare sempre più di rilievo 
centrale questo tema che si 
propone ormai come uno dei 
grandi terreni della riforma 
istituzionale. E solo coglien
do a questa altezza la com
plessità e le relazioni econo
miche, culturali, istituziona
li che il problema informa

zione verrà letto anche dal 
partito come problema di 
struttura. Siamo convinti 
che attorno all'idea di un 
•governo dello sviluppo» del
l'informazione italiana sia 
possibile e necessario aggre
gare un nuovo schieramento 
riformatore con settori del 
mondo cattolico e della DC, 
con uomini del partiti laici e 
del partito socialista è possi
bile un confronto ed un in
contro. 

Sansoni 
Sono d'accordo — ha af

fermato la compagna Novel
la Sansoni, presidente della 
Provincia di Milano — che si 
ponga l'accento sui pericoli 
che minacciano la nostra de
mocrazia e sulla opportunità 
di una grande campagna, di 
una grande mobilitazione 
per la sua difesa e 11 suo svi
luppo. Le nostre preoccupa
zioni e le nostre esigenze so
no del resto quelle condivise 
dalla maggior parte del cit
tadini. 

Sono anche d'accordo con 
chi sostiene che questi ultimi 
tempi abbiano segnato un ri
torno della gente alla politi
ca, ma secondo nuove forme. 
Lo testimoniano le nostre 
stesse feste, i movimenti eco
logisti, il volontariato. Ma 
sono appunto esempi che 
confermano che l'attenzione 
è per nuove forme di demo
crazia, mentre intanto si al
lenta sempre più il rapporto 
tra i cittadini, lo Stato, le 
istituzioni. Assistiamo al 
manifestarsi sempre più net
to di una divaricazione, che 
ha radici vecchie ma che og
gi si perpetua e si accentua, 
che colpisce anche noi, per
ché mi chiedo che cosa av
verta la gente delle nostre 
iniziative e delle nostre pro
poste parlamentari. 

Dobbiamo sforzarci di in
dagare e di capire meglio 
quanto avviene, soprattutto 
dobbiamo cogliere le ragioni 
profonde di questo rifiuto, 
per trarne spunti positivi, in 
particolare per quanto ri
guarda i temi complessivi 
della riforma dello Stato. 
Credo che abbia ragione il 
compagno Tronti quando af
ferma che dobbiamo togliere 
la tematica istituzionale dal 
recinto degli addetti ai lavo
ri. „ 

È una iniziativa che spetta 
a noi comunisti e mi chiedo 
se un'occasione non possa 
essere costituita anche dalla 
prossima consulta degli am
ministratori. Ci dobbiamo 
chiedere come sarebbe possi
bile recuperare un rapporto 
con gli amministrati, ridare 
vigore a quelle forme di par
tecipazione e di decentra
mento che sono state troppe 
volte eluse. Mi chiedo se non 
ci si debba impegnare a rico
struire il clima di un altro 
Eliseo, nel quale una riforma 
articolata dei poteri dello 
Stato non risulti una opera
zione estranea ai problemi 
quotidiani che la gente vive e 
conosce, non passi insomma 
sopra le nostre teste. 

In questo senso credo si 
debbano rivedere quelle leg
gi che hanno tradotto, spesso 
eludendola, una vastissima 
aspirazione alla partecipa
zione. Mi riferisco ad esem
pio alia vita travagliata degli 
organismi del decentramen
to o degli organi collegiali. 
che avrebbero dovuto garan
tire partecipazione e demo
crazia alla vita delle istitu
zioni locali e della scuola. 

Cogliendo invece l'ansia 
positiva della gente, si può 
costruire una sensibilità di 
massa ai temi dello Stato ed 
insieme una partecipazione 
costruttiva ad una riforma 
del governo della cosa pub
blica a tutti i livelli, dal Par
lamento cioè alle ammini
strazioni locali. Altrimenti 
potrebbe accadere che i 
grandi processi di trasfor
mazione sociale, politica, 
culturale, avvengano senza 
che la gente ne abbia consa
pevolezza, o. persino, segua

no strade che non sono quel
le democratiche, della parte
cipazione, di un governo 
davvero rappresentativo 
dell'interesse collettivo, ma 
che sono piuttosto quelle at
traverso le quali si afferma
no invece interessi privati e 
oligopolistici. In questo sen
so un esempio molto signifi
cativo in questi giorni è pro
prio quello che sta avvenen
do nel mondo dell'informa
zione. 

Penìa 
La questione che ci deve 

guidare nell'impostare e 
portare avanti una politica 
istituzionale — ha detto 
Edoardo Perna — è cercare i 
valori, i principi guida che 
corrispondono all'esigenza 
di un profondo rinnovamen
to della vita del Paese. A que
sto criterio si è uniformato il 
lavoro dei dieci compagni 
membri della commissione 
Bozzi. Alcuni del valori e dei 
principi contenuti nella Co
stituzione hanno acquistato 
alla prova storica un peso 
nuovo e maggiore. Questo 
spiega come accanto al dirit
to al lavoro, alla pace, alla 
democrazia, si siano venuti 
affermando bisogni nuovi 
come quello della trasparen
za delle decisioni (impensa
bile ancora dieci anni fa) e 
dell'Informazione. 

Se questo è vero, nel rap
porto tra cittadini e Stato 
non solo si debbono accre
scere i poteri di partecipazio
ne e di controllo, ma si deb
bono affermare sicurezza e 
chiarezza di rapporti con il 
potere politico. E varie sono 
le espressioni di questa esi
genza: il diritto a sapere, il 
diritto alla decisione, alla co
noscenza delle procedure 
amministrative. 

Questo ci porta al proble
ma della pubblica ammini
strazione. Il primo dato è che 
la P.A., dopo quarant'anni, e 
malgrado mutamenti anche 
profondi (il decentramento, 
la riforma sanitaria, ecc.), 
non ha perso alcuni caratteri 
chiusi e corporativi. In que
sto quadro essa può rivelarsi 
non idonea a fare da suppor
to alla programmazione, 
cioè ad una politica mirata 
al reperimento e alla redi-
stribuzione delle risorse. Ciò 
pone il problema anche di 
una revisione del modello 
dei ministeri: è il program
ma a richiedere uno sforzo 
per costruire governi che si 
basino su moduli differen
ziati, a seconda degli obietti
vi che ci si propone. 

Questo non è senza conse
guenze per le strutture della 
pubblica amministrazione. 

Ma dobbiamo chiederci 
come mai sul tema della pro
grammazione economica ci 
sia stata una caduta di inte
resse rispetto al fervore dei 
primi Anni Sessanta. Molte 
ragioni sono certamente og
gettive; altre sono indotte 
dell'accumularsi di difficol
tà sempre più grandi a fron
teggiare la contingenza. Ma 
ci sono anche nostre difficol
tà e nostri ritardi. Per esem
pio nella ridefinizione del 
rapporti tra Parlamento e 
Regioni, per esempio nell'e
laborazione circa i diritti 
sindacali, per esempio sugli 
strumenti di politica econo
mica. 

Infine, !a questione demo
cratica, intesa come punto di 
collegamento delle questioni 
isutuzionali con grandi pro
spettive di rinnovamento. 
Non mi sembra che siano ri
solutivi alcuni spunti venuti 
dal dibattito, come il supera
mento del carattere cosid
detto «consociativo» della 
Costituzione. Questo non ha 
impedito che fortissimi 
emergessero gli elementi di
namici di cambiamento, che 
forze imponenti si muoves
sero per contrastarli, che, 
nello stesso anno in cui veni
va scritta la Costituzione, 
Togliatti formulasse 11 con
cetto e la strategia della via 
italiana al socialismo. 

Non credo si debba lavora
re alla definizione di una 
nuova Costituzione. II pro
blema è quello di combattere 
la battaglia per il rinnova
mento istituzionale secondo 
alcuni princìpi fondamenta
li, e di far schierare su questi 
obiettivi la maggioranza del 
popolo italiano. 

Violante 
Nelle ultime settimane — 

ha detto Luciano Violante. 
responsabile della sezione 
giustizia della direzione del 
PCI — si sono manifestate 
due facce contraddittorie 
della giustizia: l'efficienza e 
la corruzione. Da un lato gli 
arresti di Palermo, la tradu
zione di Sindona in Italia, la 
cattura a Milano di un boss 
come Epaminonda, gli arre
sti effettuati in Calabria nel
l'ambito delle indagini per 
l'assassinio del compagno 
Lo Sardo. Dall'altro l'arresto 
del giudice Costa, il pessimo 
quadro offerto da alcuni ver
tici del potere giudiziario si
ciliano al CSM. l'allontana
mento del presidente del tri
bunale di Locri e di un giudi
ce di Milano. 

Ma la contraddizione è so
lo apparente. Mentre si di
mostra, infatti, che la lotta 
alla mafia è possibile e può 
essere vincente, dall'altra 
non bisogna meravigliarsi se 
la mafia fa ricorso alla cor
ruzione per imbrigliare gli 
effetti di leggi positive ed ef
ficaci come la legge La Tor
re. 

Più si dispiega, quindi, 
l'efficacia del sistema demo
cratico e più i poteri crimina
li sono costretti a clandesti-
nizzarsi e, in qualche modo, 
si manifestano punti di con
tatto tra criminalità ed ever
sione: mafia, P2, camorra, 
terrorismo. Un collegamen
to c'è stato. 

La giustizia, dunque, è in 
difficoltà e deve fronteggiare 
il dopo-terrorismo. Nascono 
problemi nuovi. Se la neces
saria risposta al terrorismo 
aveva coagulato, . infatti, 
Identità politiche e profes
sionali oggi si affaccia il ri
schio di spinte corporative 
da un lato e di rozze forme di 
antistatalismo dall'altro. 

Il «caso Naria» già ha posto 
problemi di questo tipo. 
Mentre la nostra posizione è 
stata di difesa del diritti 
umani, altri ne hanno appro
fittato In ben altra direzione. 
Anche la vicenda dei «disso
ciati» per Io Stato non può 
porsi sotto l'aspetto del «per
dono-pentimento» che è pro
prio della Chiesa. 

È il momento, quindi, di 
sviluppare una grande e 
chiara campagna — prima 
di tutto dentro il partito — 
per Io sviluppo della demo
crazia, con la necessità di te
nere Insieme la lotta contro 
il grande potere criminale e 
l'amministrazione «ordina
ria» della giustizia, che — 
con le sue funzioni e disfun
zioni — riguarda ogni giorno 
quasi tutu i cittadini italiani. 

Sulla mafia e i poteri cri
minali, in particolare, occor
re tener presente la qualità 
politica del fenomeno mafio
so (queste bande, ricche di 
miliardi, hanno un loro pro
getto politico); che mafia e 
camorra sono comunque 
fattore di sottosviluppo (la 
mafia si opporrà sempre a 
una spesa pubblica efficien
te, ad amministrazioni locali 
efficienti ed oneste) e che 
quella contro la mafia non è 
una battaglia di repressione. 
Ma è e deve essere una batta
glia di libertà, per i diritti ci
vili e per lo sviluppo econo
mico. 

Tocci 
Esprimo una riserva su 

una questione particolare 
ma non marginale: il siste
ma del partiti. Zangheri si è 
riferito alla concezione to-
gllattiana dei partiti come 
veicolo della partecipazione 

popolare, concetto presente 
anche nella Costituzione. La 
realtà — ha detto Walter 
Tocci della Federazione ro
mana — è però oggi radical
mente diversa: i partiti — 
per responsabilità delle forze 
governative — sono andati 
molto al di là delle loro fun
zioni costituzionali e hanno 
assunto uno strapotere sulla 
società e le istituzioni. 

Abbiamo denunciato per 
primi questa situazione e 
questa denuncia è stata uno 
degli assi portanti della no
stra politica. La questione 
morale è diventata per tutti 
una questione nazionale con 
la quale confrontarsi. Abbia
mo ottenuto risultati impor
tanti ma c'è bisogno di una 
fase più avanzata in cui la 
questione morale si esplichi 
nella definizione di regole 
valide per tutti e nella tradu
zione di alcune di queste re
gole In norme legislative. 
Faccio un esempio, sia pure 
provocatorio: non è ipotizza
bile definire come reato una 
riunione dei segretari di par
tito che decida la nomina di 
dirigenti in un'azienda pub
blica? • - - • 
- Ecco, nella mancata defi
nizione su questo versante 
normativo della questione 
morale io trovo una lacuna 
nella nostra impostazione. 
Contemporaneamente indi
viduo anche una contraddi
zione. Se infatti abbiamo 
detto che occorre adeguare 
alcune norme alle nuove 
questioni (pericolo nucleare, 
informazione) che non erano 
presenti agli occhi del costi
tuenti, allora perché noi non 
dobbiamo porre il problema 
di stabilire limiti normativi 
allo strapotere che hanno as
sunto I partiti rispetto allo 
spirito e alla lettera della Co
stituzione? Sorge in altri ter
mini l'interrogativo se sia 
possibile modificare le rego
le dello 'Stato dei partiti' 
operando solo sui meccani
smi istituzionali o se piutto
sto non occorre modificare e 
definire in termini normati
vi i comportamenti di questi 
soggetti politici. 

Ma non è l'aspetto teorico 
bensì quello politico che vo
glio sollevare. Sappiamo che 
da diversi anni monta nel 
paese una sfiducia verso la 
rappresentanza politica. Es
sa si manifesta costante
mente nell'astensionismo e 
investe tutte le fasce sociali. 
È una fetta di opinione pub
blica dominata finora da 
motivazioni e spinte contra
stanti. Ciò ha impedito di 
andare oltre una funzione di 
ammonimento verso le forze 
politiche. Nel futuro tuttavia 
si potrebbero creare le condi
zioni perché questa opinione 
pubblica si orienti omoge
neamente e compia in blocco 
— o quasi — una scelta poli
tica. In questo caso gli equi
libri politici si sposterebbero 
sensibilmente e gli esiti po
trebbero essere due: a destra 
o a sinistra. Per scongiurare 
un pericolo reazionario e 
preparare sin da ora uno 
sbocco progressista è neces
sario trovare argomenti e 
modi capaci di coinvolgere 
questa opinione pubblica. 

Napolitano 
Mi rendo conto — ha detto 

Giorgio Napolitano, presi
dente dei deputati comunisti 
— che è necessario riprende
re in altre sedi una discussio
ne sui grandi problemi di 
crisi dello Stato e della de
mocrazia, aperti non solo In 
Italia, ma in altri paesi del
l'Europa e dell'Occidente, 
per ricavarne un filo ispira
tore più profondo di ricerca e 
di guida. Ma qui mi intrat
tengo sugli aspetti più stret
tamente politici di questa 
problematica. 

Zangheri ha correttamen
te collegato, trovando il giu
sto equilibrio, le cause politi
che e quelle istituzionali di 
una tendenza al logoramen
to del tessuto democratico, 

che persiste e sotto certi pro
fili si aggrava. Questi due 
aspetti devono essere colle
gati anche sul piano dell'a
zione volta a fronteggiare i 
rischi cui è esposta la demo
crazia Italiana e ad aprire la 
strada a un suo nuovo svi
luppo. 

Fondamentale resta la 
questione politica. La pre
giudiziale anticomunista ha 
finito per bloccare 11 sistema 
politico e di qui sono venuti 
distorsioni e guasti crescenti 
nel modo di governare e nel
la vita pubblica. Ne sono sca
turite anche disfunzioni Isti
tuzionali e cecità, ritardi ri
spetto ad esigenze di ade
guamento a realtà nuove via 
via maturate. Disfunzioni ed 
esigenze di rinnovamento 
del quadro istituzionale, che 
vanno ora affrontate in 
quanto tali, con specifiche 
proposte di riforma. 

Nessuna singoia riforma 
istituzionale, e neppure un 
insieme di riforme di tal ge
nere, può garantire la solu
zione dei problemi di un ef
fettivo e pieno rilancio del 
nostro sistema democratico: 
è indispensabile un cambia
mento politico, nel modo di 
essere dei partiti, nel loro 
comportamento morale e nel 
loro rapporto con la società, 
nella competizione tra le for
ze politiche, affinché essa — 
liberata da ogni preclusione 
— possa condurre davvero a 
un ricambio nel governo del 
paese. 

Ciò però non significa che 
noi possiamo limitarci a sol
lecitare e perseguire questo 
cambiamento politico e di 
governo, come di per sé riso
lutivo, e che non dobbiamo 
comunque accrescere il no
stro impegno immediato per 
obiettivi di riforma Istituzio
nale, vedendo anzi il contri
buto che da tale Impegno e 
da un processo riformatore 
in campo istituzionale pos
sono venire anche nel senso 
di uno sblocco del sistema 
politico. 

Su questo intreccio, ben 
presente nella relazione di 
Zangheri, siamo, penso, lar
gamente d'accordo ed è tem
po dunque di trarne tutte le 
conseguenze, sbarazzandoci 
da impacci e contraddizioni 
ricorrenti. 
- Un punto molto delicato, 

presente nella relazione, è 
quello del rapporto tra so
vranità nazionale e fenome
ni di Internazionalizzazione 
della vita economica da un 
lato, sviluppi delle alleanze 
militari e corsa agli arma
menti nucleari dall'altro. 
Credo che a questo proposito 
dobbiamo guardarci dal ce
dere ad atteggiamenti di 
smarrimento o di puro e 
semplice rifiuto, in qualche 
modo anacronistico e impo
tente, che possono condurre 
all'abbandono della prospet
tiva democratica o alla sfi
ducia totale verso le possibi
lità della domocrazia. È es
senziale lavorare in positivo 
per meglio individuare (e Io 
facciamo troppo poco) rispo
ste adeguate, a livello nazio
nale ed europeo, ai problemi 
nuovi e alle gravi e comples
se Implicazioni che suscita
no fenomeni, non contrasta
bili Ir. quanto tali, di integra
zione nazionale e sovrana-
zionale tra grandi e grandis
sime imprese. 

Tutu ia materia del go
verno dell'economia, delle 
misure antitrust, della de
mocrazia industriale e anche 
certo del ruolo del sindacati 
(che cosa sia, per esemplo, la 
politica dei redditi da noi po
stulata qui In sede di CC, ri
spetto a pratiche di contrat
tazione neocorporative) va 
più seriamente ripensata. 

Cosi come è essenziale da
re alle questioni della guerra 
e della pace, del rischio nu
cleare risposte forti e abbia
mo cercato di farlo con la 
proposta di riforma dell'art. 
80 della Costituzione. Rispo
ste tuttavia — e perciò non 
mi persuadono alcune for
mulazioni presenti nell'In
tervento di Ingrao — che 
non ignorino la realtà del 
blocchi militari contrappo

sti, dell'alleanza In cui è col
locata l'Italia e che quindi 
tendano a mettere In discus
sione dall'interno di questa 
alleanza la strategia ameri
cana e insieme le regole dei 
rapporti tra i paesi membri 
della NATO, nella prospetti
va di un superamento del 
blocchi, che non potrà che 
essere estremamente gra
duale. 

Un secondo punto in cui si 
richiede un maggiore sforzo 
di elaborazione e di iniziati
va è quello della riforma — o 
delle riforme — della pubbli
ca amministrazione. 

Concentrare l'attenzione 
— per quanto riguarda il 
funzionamento delle istitu
zioni — solo sul momento 
della formazione delle leggi 
e, quindi, in sostanza, sul 
Parlamento, è fuorviante. È 
funzionale all'obiettivo di 
occultare le responsabilità 
dell'esecutivo, Il cui primo 
compito, non dimentichia
molo, è quello di garantire la 
corretta ed efficiente appli
cazione delle leggi, la gestio
ne dei programmi e degli in
terventi statali, l'efficienza 
delle amministrazioni e dei 
grandi enti e servizi pubblici 
nazionali. • ' ' r * ' ~ " 

Dobbiamo, dunque, riu
scire a riportare l'attenzione 
sullo stato dell'amministra
zione, oltre che sull'azione di 
governo, quale di fatto si 
configura e si sviluppa. Ma, 
al riguardo, non possiamo 
essere soddisfatti del grado 
di concretezza e incisività 
cui sono giunte le nostre po
sizioni e proposte. 

Vengo ora al Parlamento. 
Noi chiediamo che — ristabi
lendosi un equilibrio accet
tabile nel discorso sulle di
sfunzioni dei vari anelli del 
nostro sistema istituzionale 
e riconoscendo noi stessi la 
necessità acuta di una rifor
ma anche del Parlamento — 
si discuta seriamente da par
te delle altre forze politiche 
la nostra proposta di riforma 
in senso monocamerale. Non 
ci rifiutiamo, in lina di prin
cipio, di misurarci con altre 
proposte di riforma del bica
meralismo attuale, purché 
ciò avvenga nel quadro di un 
confronto più ampio. ' che 
non accantoni sbrigativa
mente la proposta monoca
merale e non si limiti a cor
rezioni marginali. 

La commissione Bozzi — è 
ormai evidente — non potrà 
certo concludersi con un'in
tesa globale. Ma noi non vo
gliamo che essa si risolva In 
un nulla di fatto. Nonostante 
i contrasti profondi che si so
no manifestati pensiamo che 
si debba continuare il con
fronto partendo dalle con
vergenze parziali già regi
stratesi, per quanto limitate, 
e che si possa mettere in mo
to in questa legislatura un 
processo riformatore, lungo 
più filoni paralleli e in tappe 
successive, anche se starà a 
noi intervenire perché si dia 
la priorità alle questioni che 
consideriamo decisive per lo 
sviluppo della democrazia 
italiana. 

Perché questo confronto 
vada avanti positivamente e 
questo processo riformatore 
sia realmente avviato è ne
cessario mantenere distinti 1 
•due tavoli» — quello istitu
zionale e quello della lotta 
politica, della dialettica, del 
contrasto tra governo e op
posizione — ma è anche ne
cessario giungere a un corso 
politico nuovo, nel senso che 
Zangheri ha dato a questa 
espressione e che Io condivi
do pienamente. Sottolineo 
soltanto l'importanza di un 
cambiamento netto nella 
pratica di governo, in primo 
luogo per quanto riguarda 
l'abuso dei decreti d'urgenza 
e del voto di fiducia e altre 
forme di prevaricazione ver
so Il Parlamento (1* nostra 
battaglia in questa direzione 
qualche successo l'ha otte
nuto). 

Credo che In tutto questo 
complesso sforzo dobbiamo 
tenere presente molto forte
mente la necessità di reagire 
a una vischiosità, a una ten
denza all'immobilismo poli

tico e istituzionale, che costi
tuisce il rischio più grave. 
Deve perciò avere un segno 
decisamente innovativo la 
nostra partecipazione al 
confronto su tutte le1 questio
ni di riforma in discussione: 
dal sistema delle autonomie 
al poteri dell'esecutivo, dalle 
funzioni del Parlamento alla 
delegificazione. 

Dobbiamo essere cauti 
sulla materia delle leggi elet
torali, sia per il Parlamento 
che per gli enti locali, ma di
sposti a prendere in conside
razione ipòtesi — qualcuna 
da noi stessi prospettata nel
la commissione Bozzi — che, 
senza intaccare il principio 
proporzionalista, spingano 
sia al risanamento politico-
morale (mi riferisco al supe
ramento del voto di prefe
renza), sia a un più serrato 
confronto tra le forze politi
che e tra potenziali schiera
menti alternativi (che è cosa 
diversa dalle pressioni di De 
Mita per una scelta forzosa 
di patto di coalizione con la 
DC). 

A promuovere questo più 
serrato confronto chiarifica
tore possono e vogliono ten
dere, d'altronde, anche gli 
sforzi volti a caratterizzare 11 
nostro modo di fare opposi
zione, nel Parlamento. Natta 
ha ribadito molto bene, nel
l'Intervista a «Repubblica», 
la nostra decisione, anzi il 
nostro obbligo, di candidarci 
al governo del Paese. Ma a 
questo fine è molto impor
tante stringere il confronto 
con altre forze politiche su 
alcuni nodi programmatici e 
intaccare un immobilismo 
istituzionale, che copre la vo
lontà di lasciare immutati i 
termini del gioco politico e 
che può finire per favorire il 
tentativo di mutamenti tesi 
solo a colpire garanzie de
mocratiche e diritti dell'op
posizione. 

Figurelli 
Dalla decisiva trincea di 

Palermo — ha detto Michele 
Figurelli, segretario della zo
na metropolitana di Paler
mo — viene un allarme per 
la «questione democratica». 
È davvero necessaria quella 
campagna politica di massa 
proposta da Zangheri per su
perare sordità e inerzie, per 
riproporre la questione mo
rale come questione struttu
rale, la «riforma delle rifor
me» come diceva Berlinguer. 
A Palermo più che altrove è 
evidente la contraddizione 
fra processi di democratizza
zione nelle istituzioni e inse
diamento nelle istituzioni 
stesse di poteri antidemocra
tici. Vi si è tentata, dal T9, 
una sospensione della demo
crazia, una grande eversio
ne, un «golpe strisciante» co
me l'abbiamo chiamato. 
Proprio per questo emerge 
come uno snodo decisivo del
la questione democratica e 
della questione nazionale 
(per il nesso eversione ma-
fiosa-milltarizzazione della 
Sicilia). 

La controffensiva antima
fiosa si cerca ora di mandar
la indietro, per serrare le file 
di un potere che comincia ad 
essere colpito. CIÒ che acca
de in questi giorni chiama in 
causa le responsabilità na
zionali della DC, per il suo 
intervento nella crisi comu
nale e del partito a Palermo, 
secondo una linea opposta 
alla iniziativa dei giudici che 
può essere un punto di svol
ta, un terreno avanzato da 
cui muovere per individuare 
e colpire il «3* livello», la dire
zione strategica del grandi 
delitti politico-mafiosi, e per 
accrescere la fiducia del po
polo in una lotta che vale la 
pena di essere combattuta. 

De Mita Invia a Palermo 
un commissario a reinsedia
re a sindaco un uomo-simbo
lo, Martelluccl, già ritenuto 
indegno politicamente e mo
ralmente di governare Pa
lermo, e a fare assessori l più 
fedeli «amici» di Cianclmlno 
proprio mentre questi viene 
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ibri 

«Biblioteca 
minima» 
per tutti 

«Crisi della democrazia e 
neocontrattualismo» di Bob* 
blo, Pontara e Veca, «Al mar* 
gini del linguaggio» di De 
Mauro, «Elogio della filosofia» 
di Merlau-Ponty: ecco l primi 
tre titoli di una nuova collana 
di saggistica degli Editori Riu
niti, «Biblioteca minima». L'o
biettivo è di presentare al let
tori testi brevi, che si segnala
no per l'autorità delle firme 
ospitate e il rigore teorico de
gli interventi. 

Slegmund 
Freud 

Chi ha paura 
'archivio Freud? 

^Nell'archivio Freud, a Londra, c'è ancora moltissimo ma
teriale Inedito: dalla fittissima corrispondenza tra Freud, 
Wilhelm Flless, Sandor Ferenczl, Emma Ecksteln e altri, a 
oltre mille nastri su cui sono registrate le conversazioni di 
Freud col suoi pazienti (il materiale del suol noti casi clinici 
comequello dell'Uomo del lupi), al documento forse più inte
ressante che costituirebbe, se pubblicato, un punto chiave 
nella storia della pslcoanallsl. Dovrebbe uscirne fra dieci an
ni — mi ha detto — una traduzione In francese (Il diario è in 
tedesco), ma ne dubito molto». 

Cosi Jeffrey Moussalef Masson, autore di tAssalto alla ve
rità» (Mondadori, pp. 300, L. 18.500), un libro che prima anco
ra di uscire ha sollevato molto scalpore negli Stati Uniti, 
schierando tra l'altro In campi diversi, da un lato la comuni
tà psicoanalltica americana, che ha messo sotto processo 
l'autore radiandolo dalle sue file, dall'altro il movimento 
femminista che è stato. Invece, tra 1 suol più fervidi sosteni
tori. 

Pomo della discordia: la teoria della seduzione che imputa 
1 casi di Isteria a traumi e violenze effettivamente subiti nel
l'infanzia. Per Masson, l'abbandono di tale teoria da parte di 
Freud non sarebbe stato né un rifiuto radicale né avrebbe 
dietro sé motivazioni irrefutabili. Per gli avversari, invece, 
l'abbandono di tale teoria marca la nascita della pslcoanallsl 
In senso proprio; non ha nessuna importanza, se non morale 
o civile, se il paziente abbia o no subito nell'infanzia la vio
lenza sessuale che riferisce in analisi: l'inconscio lavora an
che sull'immaginario. 

Perchè dubita, professor Masson, che venga mal pubblica
to il diario di Ferenczl e 1 molti altri documenti Inediti del
l'archivio Freud; affidandole la direzione dell'archivio Anna 
Freud e K. R. Eissler non volevano forse che lei portasse alla 
luce del nuovo materiale? 

tPer un verso sì. Anna Freud era sempre affascinata dal 
nuovo materiale che via via le mostravo. "Masson è terribile 
— diceva spesso — scopre sempre cose nuove". Afa per altro 

Documenti lettere 
e conversazioni 
con i pazienti 
sono ancora 
in gran parte 

inediti 
Jeffrey Masson 

mette sotto 
accusa la 

psicoanalisi 
americana 

verso ne aveva come paura, quasi che 11 contenuto la distur
basse. MI dava l'impressione — ma è una mia Interpretazio
ne — che non volesse avere la responsabilità di queste sco
perte, che pur desiderava, e usasse me come strumento per 
farle emergere». 

Le ha mal rivolto domande sul passato, la sua vita col 
padre, o su eventi Importanti nella storia della pslcoanallsl? 
• tSÌ, benché non fosse persona che si aprisse facilmente. 
Una volta te ho chiesto: "tuo padre ti ha mal parlato da 
bambina di questioni sessuali? TI ha mal chiesto, per esem
plo, se ti masturbavi? So che Freud sosteneva che bisognava 
parlare di queste cose al bambini, In famiglia, non nascon
derle". "Si — mi rispose Anna — è vero, ma non nella nostra 
famiglia"*. 

Che Intenti si è proposto, professor Masson, lavorando al 
suo libro? 

«Afl ha mosso Innanzitutto l'obbligo sociale di far conosce
re Il tormentato cammino che ha portato Freud prima a 
formulare e poi a mettere In questione la teoria della seduzio
ne, senza tuttavia mal assumere come un dogma la tesi con
trarla. La questione è rilevante anche fuori dell'ambiente 

Jeffrey 
Masson 

scientifico, per quel gran numero di donne che deve decidere 
se andare o no In analisi, se continuarla o meno. Le donne 
Infatti, da bambine, sono quelle che più subiscono violenze 
sessuali. Perciò sono stato del tutto sconcertato dalla reazio
ne con cui, prima ancora che 11 libro uscisse, mi si è voluto 
gettare la croce addosso». 

Perchè, forse che la sua ricerca non porta un attacco radi
cale alla pslcoanallsl? 

«li libro di per sé non è stato concepito come confutazione 
teorica della pslcoanallsl, non ne è un attacco radicale, mi
rando Invece a mostrare, sulla base di una documentazione 
finora Inedita, come ha preso forma storicamente la formu
lazione di Freud della teoria della seduzione e, poi, Il suo 
ripensamento. Tuttavia, è certo che esso può offrire molte 
cartucce per sparare sulla pslcoanallsl, per colpire, In parti
colare, 11 suo nocciolo». 

Cos'ha da rispondere all'obiezione di fondo che le è stata 
mossa, anche da Musatti, di non tener conto di quella fonda
mentale osservazione di Freud secondo cui l'Inconscio non 
dispone di un esame di realtà e quindi, nelle isterie e nelle 
nevrosi, è indifferente che esso s'applgll a tracce mnemoni
che di fatti veri o a immaginazioni? 

«È vero che Freud ha fatto questa osservazione, ma è anche 
vero che ci sono non poche sue riflessioni che vanno In dire
zione opposta. Per esemplo, Freud ha osservato più volte che 
t sogni ricorrenti portano In sé un sintomo, puntano a un 
fatto reale, che II contenuto latente del sogno nell'Inconscio, 
anche se si manifesta In forme Illusorie, allude a un nocciolo 
di realtà, fino ad affermare anche, espressamente, che non 
poca evidenza porta ad ammettere che l'Inconscio sa distin
guere tra realtà e non, e ciò riveste importanza». 

Che cosa l'ha più sconcertata, professor Masson, nell'at
tacco che le è stato mosso dall'establishment pslcoanalitlco 
americano? 

*I1 fatto che, processato e radiato dall'associazione senza 
che I censori avessero letto ti libro, mi ha di colpo mostrato 
cosa sia realmente questo establishment Prima non me ne 
rendevo conto perchè c'ero dentro. Non mi rendevo conto che 
l'istituzione non sopporta le critiche radicali e nemmeno at
tacchi a tutto ciò che conferisce ad essa sacralità e Infallibili
tà. È come In molte altre Istituzioni, ospedali, governo e così 
via, che non tollerano critiche dal di dentro. Moltissimi medi
ci, per esemplo, mi confidano spesso delle ferocissime lotte di 
fazione che ci sono negli ospedali e del divietò che loro vien 
fatto, pena l'espulsione dall'Ordine, di Informare scrupolosa
mente i pazienti su tutto quanto 11 riguarda, specie se ciò può 
anche lontanamente Intaccare 11 prestigio della professione. 
Cosi, nell'establishment pslcoanalitlco, è vietato lasciar tra
pelare al pazienti le diversità di tecniche e di opinioni che 
corrono tra gli psicoanaltstl». 

È vero, come si scrive un po' dappertutto, che la pslcoanall
sl è In crisi negli Stati Uniti? 

*Non lo credo proprio. Forse c'è un certo calo di pazienti 
rispetto agli anni 50. Ma et sono troppi Interessi, anche eco
nomici, coagulatisi Intorno all'establishment pslcoanalitlco 
americano per poter parlare di crisi. Magari lo fosse». 

Piero Lavatelli 

All'orìgine dello devozione 
che talune fasce di pubblico 
tributano a certi filoni lettera
ri, soprattutto anglosassoni, 
stimolando poi uno scrupoloso 
recupero 'archeologico* dei 
reperti c'è forse /'horror vacui 
del lettore di fronte a una tra
dizione italiana «di genere» 
pressoché assente. 

Nell'ambito del fantastico 
— disseccato e disertato a par
tire almeno dall'Ariosto — i7 
*gotico» ha raccolto sempre 
più generosi consensi determi
nando una sorta di culto fra 
l'aristocratico e il catacombale, 
in netta contrapposizione con 
la fisionomia 'popolare» o co
munque 'di massa» che ne 
contraddistingue le origini e 
che, per altri versi, continua a 
caratterizzare la frequentazio
ne del 'giallo», aeW'horror» e 
della 'fantasy». 

È pur vero che i temi e i mo
di espressivi del gotico furono 
assorbiti e metabolizzati, a ca
vallo fra '800 e '900, da autori 
— primo fra tutti Henry Ja
mes — che, pur facendo perno 
sulla seduttività dell'intreccio, 
ne dilatarono la forza evocati
va contrapponendo al 'fortis
simo» dell'effetto il 'pianissi
mo» dell'ambiguità, al grido 
dell'eroina perseguitata l'af
fanno impercettibile dell'an
sia. E già prima di James e 
Vernon Lee il 'gotico» era sta
to cibo di poeti come Keats, 
Shelley, Byron e trascinato da 
tormentose raffiche di vento 
romantico verso autori come te 
Brontè, Poe, Hawthorne, Sto-
ker, Stevenson, Le Fami, De la 
Mere, contaminando opere 
che, benché debitrici al genere, 
ne supereravana i confini. 

Questo lungo itinerario di 
ininterrotta nobilìzzazione 
non è forse del tutto estraneo 
al sottile fascino del genere e 
alle ragioni dell'attuale pene
trazione nell'universo dei co
siddetti 'gothic fathets» chet 
dalla seconda metà del '700 ai 
primi vent'anni dell'800, per
corsero la strada del mistero 
costellando la letteratura in
glese di abbazie, castelli, carce
ri piranesiqne, paesaggi alpi
ni, appenninici, pirenaici, go
le, anfratti, claustrofobiche fo
reste, monache insanguinate e 
lussuriose, inquisitori, erranti 
senza pace e vergini virtuose. 

1 titoli di questa esaltante 
stagione del gotico apparsi in 
Italia sono pochi, in verità. La 

«Il vampiro», «L'anaconda», 
«Il monaco»: 

si riscoprono i padri 
del genere «gotico» 

L'orrido 
seduce 
ancora 

casa editrice Theoria che sem
bra distinguersi nell'opera di 
repechage ha pubblicato insie
me al Doctor Jekyll di Steven
son e al Frankenstein di Mary 
Shelley U castello di Otranto di 
Horace Walpole, antesignano 
del genere, e, ultimamente, in 
una nuova agile collana, D 
vampiro di John Polidori e L'a
naconda di Matthew G. Lewis 
(che è anche l'occasione da cui 
prendono spunto queste note). 

Di Lewis si può leggere nella 
Piccola biblioteca einaudiano 
n monaco, uno dei romanzi più 
inquietanti e significativi della 
'gothic fiction», più tardi ri
scoperto e amato dai surreali
sti —Antonia Artaud ne scris
se addirittura una sorta di re

make. Introvabili sono invece 
Melmoth il viandante di Char
les Maturin (Bompiani) e L'i
taliano di Ann Radcliffe (Su
gano). Del romanzo più noto 
della Radcliffe, I misteri di 
Udolpho (citato ampiamente 
in quello splendido 'trattato» 
su psicologia femminile e lette
ratura gotica che Northanger 
Abbey ai Jane Austen) non 
esistono altro che traduzioni 
italiane ottocentesche, per al
tro mutile. 

Per comprendere l'intatta 
carica seduttiva della 'gothic 
fiction», di cui sino ad ora si è 
apprezzata in Italia la fase 
estrema — quella otto-nove
centesca, più raffinata, più sti
listicamente equilibrata, go

vernata dall'unità di misura 
della short story — è in effetti 
necessario risalire al romance 
settecentesco e ai suq\i imme
diati sviluppi nel secolo suc
cessivo. 

Citiamo qui gli elementi 
fondamentaÙ che ne definisco
no l'identità: 1) la dinamica 
paranoica dell'ordito narrati
vo da cui dipendono le figure 
emblematiche della femme 
persecutée e del vilain, la clau
strofobia degli ambienti e l'in
terferenza del sovrannaturale; 
2) il tabù sessuate a cui sono 
legate le componenti 'sadi
che» dell'inseguimento, delta 
cattura e della reclusione e la 
trasparente vis erotica della 

repressione religiosa; 3) il rap-
porto col passato e con il 'pri
mitivo» in cui si radica il senti
mento della paura nella dupli
ce e spesso contigua forma 
dell'ansia e dell'orrore (la pri
ma connessa al 'piacere terri
bile» della rovina, del vuoto 
temporale da cui sorgono fan
tasmi, spettri, incubi; la secon
da radicata net terrore della 
metamorfosi o della deforma
zione della natura da cui pren
dono vita personaggi come 
Dracula, la 'creatura» di 
Frankenstein, Mr. Hyde). 

Quello del rapporto col pas
sato è l'aspetto più fecondo di 
conseguenze; quello che a par
tire dallo stesso termine 'goti

co* inaugura uno 'Sguardo al-
l'indietro» che è già 'sguardo 
nel profondo*. Ne è un segno la 
trasformazione della mina se
centesca, vessillo barocco della 
vanità, nella *rovina» sette
centesca, oscura mutilazione 
del Tempo e, come tale, foriera 
di minacce nei confronti del 
presente. 

Si aggiunga inoltre la sedu
zione di una scrittura narrati
va dotata di un'illimitata fidu
cia nella prospettiva infinita 
del 'raccontare; fiducia che, 
paradossalmente, posseggono 
solo i serial televisivi. 

Da qui il sapore 'archeologi
co» della riscoperta; che è so-

Con questo decimo volume («Le origini della pianificazione 
sovietica: VL L'Unione Sovietica e la rivoluzione in Asia 
1926-1929», pp. 406, L. 40.000), Einaudi conclude la pubblicazione 
della monumentale «Storia della Russia sovietica» a cui lo stu
dioso inglese E. H. Carr, morto novantenne due anni fa, dedicò 
oltre trent'annl di lavoro. 

L'intento dichiarato dello storico fu quello di scrivere «la sto
ria non degli eventi della rivoluzione, ma dell'ordinamento poli
tico, sodale ed economico che ne è scaturito». D'altra parte i 
limiti temporali della storia stessa indicano come l'autore abbia 
volutamente fermato il suo studio alla fine degli anni "20, in 
quanto fu allora che, a suo giudizio, come dice nelle conclusioni, 
«il modello entro il quale era stata plasmata, ai suoi Inizi, la 
rivoluzione bolscevica si era frantumato». E il Carr indica come 
clamorosamente smentiti dalla storia questi tre presupposti de-

URSS: 
conclusa 
la Storia 
del Carr 

f li artefici dell'Ottobre 1917: che esso sarebbe stato il segnale 
ella rivoluzione nei principali Paesi europei a cominciare dalla 

Germania; che il proletariato russo, numericamente debole, 
avrebbe marciato in unita d'intenti verso D socialismo a fianco 
del proletariato europeo: che nessuna incompatibilità avrebbe 

Sonito nascere fra gli obiettivi nazionali e quelli internazionali 
ella rivoluzione del 1917. La quale, conclude Fautore, ha pre

sentato «un bilancio ambiguo e pieno di incrinature», ma ha 
avuto in tutto il mondo «ripercussioni assai più profonde e dura
ture di qualsiasi altro evento storico dell'era moderna». 

Una storia come questa, che affronta avvenimenti recenti e 
che agiscono ancora sullo scenario mondiale, non può che essere 
fonte di dibattito. Ma la serietà dell'Autore, U suo rigore scienti
fico, la ricchezza della documentazione'presentata, fanno di 
questi dieci volumi un punto dì riferimento insostituibile per 
chi voglia approfondire la conoscenza di quegli anni di ferro, 

prattutto scoperta editoriale, 
mancando in Italia, salvo rare 
eccezioni, una tradizione criti
ca — qual è quella di Monta-
gue Summers, Devandra P. 
Verma, Lino Raillo, Judith 
Wilt, David Punter ecc. — 
orientata verso la specificità 
del genere. 

Ciò non toglie che l'appari
zione di testi come L'anaconda 
rappresenti comunque una 
piacevole sorpresa. Il racconto 
di Lewis, decisamente minore 
rispetto alla tragica e inferna
le ricognizione nel labirinto del 
mate che è U monaco (1796), è 
tratto dai Romantic Talea 
(1908) e si rivela interessante 
per due motivi che conferma
no, malgrado la variante del
l'ambientazione esotica, i trat
ti originali della prima stagio
ne 'gotica». 

L'uno, relativo alla macchi
na narrativo, riguarda ilprolo-
go — felicissimo ritratto di ot
tusi benpensanti — in cui l'av
vio al vero e proprio racconto 
—in prima persona è dato dot
ta necessità di sciogliere l'equi
voca interpretazione di un no
me (Anne O'Connor - Anacon
da}, pronunciato in cattivo in
glese da un giovane indigeno 
indiano, e in forza della quale 
il protagonista viene dichiara
to colpevole di un omicido. 

L'altro ci riconduce all'epi
fania dell'orrendo che qui in
combe dall'alto con i colori e la 
repulsiva bellezza dell'anacon
da: una 'bestia; un mostro 
animate che tuttavia come il 
vampiro di Polidori è determi
nato a uccidere la sua vittma e 
che intorno a quella vittima di
mora sino alla fine, condan
nandola — anche se sfuggita 
alla sua fame divoratrice — a 
una Unta e inspiegabile estin
zione ('La sua malattia sfida
va i poteri della medicina*.»). 

A conferma che il mate ha 
un respiro mefitico che non la
scia ti accia, come un incubo 
notturno, come Possessione di 
un pensiero. Qui lo scrittore 
gotico si ferma e 'rimuove». E 
tuttavia 'il seme della decom
posizione; per usare te stesse 
parole di Lewis, é stato lascia
to. 

Alberto Rodo 
NELLA FOTO: acquaforte di 
Giovan Battista PiranetJ. dai 
volume «Lo carceri», edito da 
Rizzoli. 

Le nuove guide Ediesse 

Liquidazioni 
e buste paga 
senza segreti 

Scelta precisa della Edies
se , la casa editrice della Cgtl, 
è quella di privilegiare l'edi
toria di divulgazione di mas
sa. È una scelta che ha porta
to all'Ideazione di una colla
na tascabile di guide e ma
nuali (Riquadri) che sta otte
nendo un buon successo di 
mercato. In un anno e mezzo 
sono stati pubblicati 14 titoli 
per circa 80 mila copie. Si va 
dal Piccolo dizionario sinda
cale In cui compaiono le 
principali voci ricorrenti 
nell'attività sindacale, a te
mi di grande attualità quali 
la Struttura del salarlo e Bu
sta paga, nel quali si spiega
no per filo e per segno tutti 
gli elementi contrattuali che 
vanno a comporre li salarlo 
di un operalo o lo stipendio 
di un impiegato e come si 
controlla tutto ciò sulla co
siddetta «striscia» che il da
tore di lavoro consegna al la
voratore. In un altro volu
metto Intitolato La resa dei 
conti si spiega come è possi
bile calcolarsi da soli la liqui
dazione. 

Non mancano poi 1 titoli 
che affrontano problemi so
d a l i . ! contributi e Za pensio
ne, per evitare sorprese come 
viene detto nello stesso sot
totitolo; Lo sfratto, una gui
da pratica per saperne di più 
sul drammatico conflitto tra 
Inquilino e piccolo proprie
tario. Ve ne sono poi altri che 
toccano questioni economi
che della vita di tutti 1 giorni, 
dalla guida fiscale per far da 
sé la dichiarazione del reddi
ti a il n piccolo risparmio in 
cui si spiegano tutti 1 grandi 
e piccoli segreti per impiega

re al meglio 1 nostri sia pur 
esigui risparmi. 

Sempre nell'ambito del 
settore divulgativo va segna
lato il manuale pratico: Im
pariamo ad usare 11 personal 
computer. U libro guida pas
so passo 11 lettore a muovere 
1 primi passi sulla tastiera di 
un computer. È la prima ini
ziativa intrapresa in questo 
settore dalla Ediesse e ha già 
riscosso un buon successo di 
mercato. 

Un'altra collana, anche 
questa tascabile ma diversa 
nel taglio, è Dossier. D filo 
conduttore è l'attualità. L'at
tenzione è rivolta soprattut
to a ricerche su problemi 
scottanti, ai fatti, alle Idee 
nuove che si muovono nella 
società, alla ricostruzione 
giornalistica di eventi di cui 
si discute. A breve uscirà 
una monografia di Maurizio 
Ricci sulla politica della 
Conflndustria durante la 
presidenza Merloni: si Intito
lerà Anni di ferra 

La Ediesse presenta anche 
una produzione più di cata
logo, di tipo forse più tradi
zionale dal punto di vista 
editoriale, con collane come 
quella storica 11 cui titolo più 
recente è un'antologia di 
scritti del coniugi Webb, Uo
mini, macchine, robot, in
centrata sulla problematica 
delle nuove tecnologie. 

In programma due nuove 
collane: una sul problemi 
dell'ecologia, in accordo con 
la Lega ambiente, e una di 
carattere specialistico sulle 
relazioni industriali. 

p. I. 

mese poesia 

Roberto Mussapl è un poeta quasi giovane (ha 
trentadue anni) formatosi nell'ambito della rivi
sta «Nlebo», che era stata inventata e condotta da 
Milo De Angeli*. Ora pubblica la sua prima raccol
ta di versi organica (La gravità del cielo), Società 
di poesia, Jaca Book. pag. 94, L. 10.000) nella quale 
dimostra di essere ormai un autore autonomo. I 
versi più recenti, che aprono la raccolta, sono 1 
migliori e quindi già promettono altro, polche 
Mussapl è poeta che cresce gradualmente. Nella 
Gravità del cielo egli agisce consapevolmente in 
equilibrio tra spinta alia verticalità e desiderio di 
abbandono morbido nel «poetico» che ammalia, 

Ambisce (con frequenti esiti felici) a una pro
nuncia classica, con pienezza e rotondità calibrata 
del verso. Predilige alcuni temi e figure, che costi
tuiscono l'ossatura e le positive ossessioni del suo 
libro: il tempo, gli occhi, il nulla, 11 nome, la luce. 

Mussapl si trova oggi In una posizione interme
dia tra la poetica di Milo De Angelis (di cui non ha 
la radicalità e l'asciuttezza espressiva) e quella di 
Giuseppe Conte (di cui non ha l'effusione generosa 
né la spinta ideologica. In questa zona mediana 
sono convinto che potrà esprimersi in futuro con 
ulteriori progressi. 

Abbastanza singolare è il caso di Giovanni Ra
ndella Bagneri, un poeta di 55 anni che ha esordito 
in epoca abbastanza recente, prima pubblicando 
in un collettivo Guanda una raccolta (Il muro del
la terra) che ebbe giusti, notevoli riconoscimenti 
critici, e successivamente con un libro, Autoritrat
to con gallo (1961) pubblicato da Mondadori, che 
riprendeva e completava quel discorso. Poi sono 
seguiti altri suoi volumetti, di cui il più recente, n 
teatrino del mondo (Forum, Quinta generazione, 

pagg. 130, L. 8000) conferma In parte la bravura e 
l'originalità di questo poeta. Riappaiono le sue bo
schive flgurette (o mostruose figure), 1 suoi alpe
stri personaggi truci e sghembi, violenti e violen
tati, saltabeccanti e occhleggiantl, sgangherati e 
osceni nei loro labirinti. La narrazione è quasi 
sempre fluida; la situazione e II suono sono quelli 
di Muro della notte e Autor/fratto con gallo, ri
spetto al quali, come l'autore ci avverte «sono un 
tutto unico*. 

L'espressionismo ghignante, 11 grottesco di Ra
metto funzionano sempre, non c'è dubbio. Solo 
che, a mio avviso, mentre una rigida selezione del 
materiali lo favorisce, lo porta in alto, la pubblica
zione un po' fluviale del suol molti testi anche 
antichi (e anche di contorno rispetto al già noti) ne 
diminuisce l'intensità, attenua la forza del colore. 

Visionarietà ed energia, strani vortici di situa
zioni, peraltro direttamente afferrati all'Interno 
del dramma della propria esperienza personale, 
troviamo in La terra santa (Schelwiller, pag. 61, L. 
10.000) di Alda Merini. Sono quaranta poesie, rica
vate da un materiale molto più ampio, ma costi
tuiscono come un poemetto. Il centro, il luogo in
felice e disperato a cui sempre si riferiscono e in 
cui si svolgono, la «terra santa* del titolo è 11 mani
comio e d ò risulta In modo esplicito dall'attacco 
della prima poesia del libro: «Manicomio è parola 
assai più grande / delle oscure voragini del sogno», 
dice infatti Alda Merini, che aggiunge subito do
po, nella seconda poesia, che «Il manicomio è una 
grande cassa di risonanza». 

A volte le immagini che esplodono nella mente 
dell'autrice, e che poi compaiono sulla pagina, so
no di una efricada (e-violcnza) decisamente rara 
(«n piede della follia / è macchiato di azzurro»), 

altre volte cade quella strana forma di controllo 
spontaneo sulla materia che la Merini possiede, e 
gli esiti si fanno un po' più incerti nel disordine. È 
comunque un bel libro, che ci permette, tra l'altro, 
di riconsiderare seriamente la sua figura nel pa
norama della nostra poesia, dopo che in troppi 
l'avevano del tutto dimenticata. 

Indubbiamente un «caso* è anche quello di Nan
ni Cagnone, poeta quarantacinquenne, il cui pre
cedente maggiore è la raccolta Andatura, usdta 
nel 19. A quel tempi Cagnone era scheletrico e 
pressoché impenetrabile; ma la sua poesia era do
tata di una fulminante intensità. Oltre quel limite, 
comunque, non c'era molto da sperare, c'era forse 
solo la soluzione del silenzio. Senonchè Cagnone 
ha scritto Vaticinio (SiLN, pagg. 124, L. 12.000), 
poema ambizioso fatto di pensiero e arrischiata 
enfasi, non privo di un certo gusto antiquario, che 
gli consente di dire cose come: «Polis, mela bacata, 
pentola / di abitudini», oppure «sempre acuta / al 
sandali è la selce», nonché di tirare In ballo Io scri
ba e gli del. n poema (1866 versi) ha spunti di 
notevole interesse, il livello intellettuale che anco
ra vi dimostra l'autore è alto, l'antlnovecenUsmo 
che vi spira é lodevole; ma c'è qualcosa di forse 
troppo progettuale, di volontaristico. 

£ strano, poi, ed e forse la salvezza dell'impresa: 
ma l'attrezzatura retorica dell'autore di Vaticinio 
è sostanzialmente povera, semplice; cosi come ab
bastanza elementare è la metrica. Tutto sommato 
Cagnone non vola alto: raggiunge una sua quota; 
leggermente va col tono al di sopra della norma 
d'oggi, e poi volta piuttosto piatto, costante. 

Novità 

MANUEL VASQUEZ MON* 
TAL8AN, -Assassinio al Co
mitato centrale» —Si diffonde 
la prassi del giallo con ambizio
ni letterarie. Ecco, ora, questo 
non usuale scrittore-giornalista 
basco di 45 anni che pone al 
centro del suo romanzo addirit
tura l'aie •Minio del segretario 
generale del Partito comunista 
spagnolo durante una riunione 
del suo Comitato centrale, in 
circostanze che, se lasciano 
completamente aperte tutte le 
possibilità per quanto riguarda 
i mandanti, restringono a una 
cerchia ridottissima la ricerca 
dell'accoltellatore. La condu-
«ione non è clamorosa; ma la 
ragnatela delle indagini offre 
all'autore fl destro per un ten
tativo di spaccato della società 
spagnola di fronte aDe difficol
tà di un post-fascismo che fati
ca a trovare fl ritmo e gli ideali 
dì una democrazìa matura. 
(Seuerio, pp. 288, L. 8.000). 

RAYMOND ARON, «Memo
rie» — Del filosofo e sociologo 
francete esce, ora, in italiano, la 
voluminosa autobiografia (ma 
•Memorie» è senz'altro la dizio
ne più giusta), pubblicata poco 

prima della morte, avvenuta 
nell'ottobre del 1983, a 78 anni 
di età. In quest'opera si concen
trano tutte le caratteristiche 
della sua attività di gtoroaheta 
(«La France libre*, «Combat», 
«Le Figaro», «L'Express* e di 
professore (alla Sorbona e in al
tri importanti luoghi di studio): 
attività tutte segnate da una 
preminente passione per la po
litica, per fl dibattito politico. 
La sua posizione di protagoni
sta aggiunge un particolare sa
pore aDe sue testimonianze e ai 
suoi giudizi. (Mondadori, pp. 
794. L. 35.000). 

AA. W„ -Pio x n » — Non è 
.una biografia in senso stretto, 
nonostante che la secca formu
lazione del titolo, secondo la 
moda corrente, lo faccia a tutta 
prima credere, fi invece una 
raccolta mterdisripunare di 
saggi presentati a un convegno 
organizzato dall'Università di 
Bari, e curati da Andrea Ric
cardi: approfondiscono i vari 
aspetti e, in primo luogo, quelli 
inerenti all'attività internazio
nale e al governo della Chiesa, 
che contraddistinsero il quasi 
ventennale pontificato di papa 

Pacelli. Comune intento degli 
studi è quello di sfatare una 
troppo semplificatrice identifi
cazione di Pio XII come papa 
conaf rvsloi», pflatesco spetta
tore deOe persecuzioni naziste 
e scomunkatore, ieratico e di
stante, per approfondii uè, in
vece, le caratteristiche legate al 
tempo terribile in cui si trovò a 
capo deOa Chiesa cattolica, in 
un mondo straziato dalla guer
ra e in rapidissima evoluzione, 
in una società la cui influenza 
mai come prima agiva anche 
sulla mentalità, sul modo di vi
ta, sulle strutture stesse deUa 
comunità cattolica, in Italia e 
altrove. (Laterza, pp. 478, L. 
43.000). 

CHARLES DICKENS, -Il mi
stero di Edwin Drood» comple
tato da Leon GarfieM — La 
coda del titolo è tanto insolita 
quanto necessaria: si tratta in
fatti dell'ultima fatica del gran
de romanziere inglese, che 
quando nel 1870 mori, lasciò 
esattamente a metà la stesura 
del suo ultimo romanzo, sei del
le dodici puntate mensili previ
ste. Quale sarebbe stato fl fina

le? E Dickens stesso lo aveva 
già chiaro di fronte a sé? L'in
terrogativo è tanto più pressan
te, in quanto le vicende del rac
conto, sin dalTàùzto, introdu
cono a un'atmosfera di mistero 
e di «wMUfust» forse come mai 
prima nella sua produzione let
teraria, Ebbene, nessun musici
sta ha tentato di scrivere gb'ul-
timi due tempi della 
«Incompiuta» di Schubert; in
vece, Leon Garfield, saggista e 
letterato inglese, si è assunto il 
compito di completare fl ro
manza Con dignità, si assicura: 
agli ammiratori di Dickens il 
verdetta (Rusconi, pp. 512, L> 
32.000). 

Edizioni ERI 
Per un errore tipografico l'e

dizione del libro di Leandro 
Castellani, «La grande paura», è 
stata attribuita nella pagina dei 
libri di giovedì 27 settembre 
agli Editori Riuniti. L'opera è 
stata invece pubblicata dalla 
ERI. Ce ne scusiamo coi lettoti 
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l»ct li acol i 

Josef Svoboda 

Scenografìa, 
un premio 

per Svoboda 
Nostro servizio 

NAPOLI — Fra i Untissimi 
premi conferiti a pioggia nelle 
varie locatila italiane manca* 
va probabilmente una mani
festazione dedicata ai proble
mi della scenografia, una di
sciplina continuamente in bi
lico tra arti figurative e teatro. 
A colmare questo vuoto ci 
hanno pensato la «Scuola na
poletana di scenotecnica» ed il 
Comune di Capri, che proprio 
nella splendida Isola di Tibe
rio hanno voluto instituire 
questo «Premio int«>rna7ion»-

le della scenografia e del co
stume», realizzato con il patro
cinio del -Théalre de l'Euro
pe» e della Quadriennale di 
scenografia di Praga. La pri
ma edizione, svoltasi a Capri, 
ha quindi introdotto la discus
sione sui temi generali del la-
\oro scenografico, con il con
tributo di Denis Bablct, Uber
to Bcrtacca, Bruno Garofalo, e 
Renzo Tlan, ed il grande mae
stro cecoslovacco Josef Svobo
da. Quest'ultimo, considerato 
il caposcuola della scenografia 
contemporanea, è stato il pro
tagonista dell'incontro, con la 
grande mostra «Josef Svoboda 
scenografo», e con il film rea
lizzato da Denis Bablet sulla 
sua attività più recente. 

Il premio e andato cosi pro
prio a Svoboda sul cui lavoro si 
sono formate generazioni e 
generazioni di giovani sceno
grafi. Ma Is presenza ucì gì nu

de artista cecoslovacco ha con
tribuito anche a chiarire me
glio i termini di una attività 
troppo spesso intesa come pu
ro supporto teatrale. «Uno 
spettacolo — ha affermato in
fatti Svoboda — è come una 
grande orchestra, in cui cia
scuno ha il suo ruolo decisivo, 
e dove la pause e I silenzi, han
no la stessa importanza degli 
interventi musicali, solistici o 
corali che siano», lina affer
mazione che rivendica alle va
rie componenti del teatro una 
pari dignità, necessaria per 
realizzare quella sintonia da 
cui dipende il successo o meno 
di una messa in scena. Altro 
elemento su cui Svoboda ha 
poi insistito, è stato quello del 
rapporto diretto, addirittura 
fisico, che lo scenografo deve 
avere con le realizzazioni. 

Per quanto riguarda poi la 
iilnmura del premio, per le 

prossime edizioni e previsto 
un diverso svolgimento, con 
una giurìa composta da Denis 
Bablct, Roberto De Simone, 
Renato Guttuso e Renzo Tian, 
e presieduta da Giorgio Stre-
hler, che dovrà assegnare due 
premi, ad un progetto realiz
zato da giovani scenografi, e 
ad un riconoscimento da con
ferire ad una personalità già 
affermata. Associate a questa 
edizione del premio, ci sono 
state infine altre due iniziati
ve interessanti, la prima rela
tiva all'esposizione delle ma
schere e dei burattini di Gian
carlo Santelli, e la seconda alla 
Mostra delle macchine teatra
li, realizzate dai ragazzi della 
scuola di scenotecnica di Nisi-
da, il famoso laboratorio co
struito all'interno del riforma
torio napoletano. 

Stefano De Stefano 

John Cage 
agli «spazi 

immaginari» 
ROMA — Undici concerti in 
nove giorni: piove sulla capi
tale una manna musicale. So
no stati annunciati a Villa Me
dici, dove si svolgeranno, in 
prevalenza, con la collabora
zione di numerosi enti. L'av
vio è con John Cage. Il suo 
«Musicircus» — una composi
zione e una comunicazione 
«orale» — sarà svolto da molte
plici fonti di suono (jazz bande 
musicali, danza, attori, fuochi 
d'artificio), sabato prossimo, 
alle 21. Una serata che esalta 
la dedica della rassegna: «Spa
zi JRimnginsri». A chiusura, si 
avrà il «Finale» di Aldo Cle

menti, commissionato, ma 
non eseguito, dalla Biennale 
di Venezia. In mezzo ci sono 
novità assolute e «prime» in 
Italia di Lorenzo Ferrerò, 
Henze, Uri/i, Martin, allacce
rò, Evangelisti, Pennisi, Gen-
tilucri, Bussotti, Guarnicri, 
Renosto, Dulilleux, Miroglio, 
Stockhauscn, Tosi, Radulcscu 
e altri. Gianluigi Gelmetti. do
menica, dirige il primo di tre 
concerti della rassegna affida
ti al Teatro dell'Opera. In tut
to, una quarantina di compo
sizioni che rischiano d'intasa
re il traffico musicale, che, 
proprio negli stessi giorni, si 
muoverà in altri spazi della 
citta. Occorrerà che le varie 
istituzioni romane organizzi
no anch'esse la loro attività in 
blocchi di concerti, che, non 
danneggiandosi a vicenda, 
consentano ni pubblico la più 
ampia informazione possibile. 
(e.v.) ^ 

bellissimi 
film 

Un classico del cinema sulla coppia, Una moglie (nella foto), 
girato nel '73 da John Cassavetes, è stato scelto per aprire il ciclo 
di film di Raiuno «13 storie di donnei. Interpretato da Peter Falk 
e da Gena Rowlands è uno dei film più toccanti e acuti che l'Ame
rica abbia prodotto quasi in polemica con i film hollywoodiani 
degli anni 30 e 40. La storia di Nick e di Mabel è la difficile 
avventura coniugale dì una famiglia operaia con i vizi consumistici 
e calata in un ambiente conservatore. Lui immigrato italiano, gran 
lavoratore, spesso lontano da casa, lei fragile e facile vittima di un 
violento esaurimento nervoso, che condurrà a situazioni insosteni
bili, dove il rapporto moglie-marito si traduce in esasperante con
flitto. Anche se Mabel si sforza di isembrare normale». Il ciclo 
proporrà quindi ancora un film della coppia Cassavetes-Ro-
wlands: Gloria furia notte d'estate) del 1980. Seguono Angi Vera 
(del '79), di Pfil Gabor, interpretato da Veronica Papp, Il matri
monio di Maria Braun di Fassbinder ('79) con Hanna Schygulla, 
Pie nic ad Hanqing rock del '75 di Peter Weir, Due vite, una svolta 
del '77, di Heraert Ross, Su per la discesa ('68) di Robert Mulli-
gan, Lo schiaffo ('74) di Claude Pinateau, Ma papà ti manda sola7 

con Barbra St- eisand ('73) di Peter Bogdanovich. Ancora Fiore di 
cactus ('70) di Gene Saks, Una donna tutta sola ('79) di Peter 
Bogdanovic'i, Alice non abita più qui ('74) di Martin Scorsese e 
Giulia) ('7'.') di Fred Zinneman Tredici bethsstmt film tenuti 
insieme da un esile filo essere donna 

Italia 1, ore 20,25 

Celentano, 
ecco i 

suoi film 
di successo 

71 bisbetico domato, in onda stasera alle 20.25 su Italia 1, è il film 
che ha totalizzato i maggiori incassi in tutta la storia del cinema 
italiano: precede, nell'apposita classifica, Continuavano a chia
marlo Trinità e Ultimo tango a Parigi. Apre oggi un ciclo TV 
dedicato ad Adriano Celentano, ciclo destinato a proseguire (ogni 
giovedì, sempre in prima serata) con Innamorato pazzo di Castel
lano & Pipolo (1982), Bluff di Sergio Corbucci (1976), Asso di 
Castellano & Pipolo (1981), Bianco, rosso e... di Alberto Lattuada 
(1972), Afoni di' velluto di Castellano & Pipolo (1979), Ecco noi per 
esempio di Sergio Corbucci (1977). Per la cronaca, anche // bisbe 
tico (1980) è della coppia Castellano & Pipolo, ex-sceneggiatori 
attivi anche in TV (Studio Uno, Canzonissima) poi passati, con 
esiti tecnicamente sconfortanti ma economicamente lussuosi, alla 
regìa cinematografica. Il successo di Adriano Celentano, di cui / / 
bisbetico ha rappresentato il culmine, è stato il grande avvenimen
to cinematografico dell'inizio degli anni '80. Un successo sorpren
dente, se si pensa che Celentano bazzicava il cinema dal 1957 (Io si 
ricorda in / frenetici, un film «rock» USA dove cantava l'introdu
zione dell'edizione italiana; il suo primo vero film fu I ragazzi del 
Juke Box di Lucio Pulci). E un successo senza grossi seguiti, visto 
che la cometa Celentano sembra un poco esaurita, gli ultimi incas
si non sono stati molto soddisfacenti. 

Bianco, rosso e.., nel ciclo di Italia 1, è l'unico reperto del 
Celentano «pre-successo» (la sua partner era Sophia Loren). Gli 
altri film sono tutti esempi della commedia italiana più recente. Vi 
compare al fianco di altri attori super-gettonati come Renato Poz
zetto, Eleonora Giorgi, Ornella Muti, (al e ) 

Raidue, ore 21.35 

Mario Adorf 
e Alain Cuny 
nel telefilm 

«Naumachos» 
Mario Adorf, Alain Cuny, Ivo Garrani, Ennio Balbo e Gilles 

Sega], sono i protagonisti di un telefilm in sei puntate in onda su 
Raidue alle 21.35. Naumachos, diretto da Bruno Vailati e sceneg
giato dallo stesso Vailati insieme a Stefano Cadetti e Massimo De 
Rita, è la storia di un peschereccio («Naumachos», appunto) un 
decrepito natante che batte bandiera greca e a bordo del quale i 
protagonisti del racconto (Zu Gino. Sansone e Franco) vivono 
avventure straordinarie alle prese con persone di ogni risma. In
contrando contrabbandieri, trafficanti d'anni, spacciatori di dro
ga, «Naumachos» porterà i protagonisti attraverso il Canale di 
Sicilia verso il Mar Rosso: Pantelleria, Lampedusa, Linosa, Malta, 
Tabarka, sono le tappe di questo lungo viaggio. 

Canale 5, ore 20,25 

Torna il quiz, 
il «regno» 

incontrastato 
di Mike 

Il giovedì senza Mike è come il duomo di Milano senza Madon
nina. E perciò eccovelo, il vostro Superflash (Canale 5, ore 20,25) 
annata 1984. Lo 6chema del gioco è sempre quello: quiz e inchieste, 
promozione e sponsor. Per aprire alla grande stasera Bongiomo 
mette all'asta la testa falsa di Modigliani scolpita dai tre giovanot
ti di Livorno che l'hanno fatta in barba alla critica d'arte e hanno 
seminato il panico tra i cattedratici. Ora, siccome tutti i salmi 
finiscono in gloria e tutte le beffe in tribunale, la cosa potrebbe 
essere controversa. Anche questo fa parte del gioco, che si spera 
pieno di suspence. Per introdurre più ritmo, inoltre, Mike ha 
pensato di stringere i tempi sia nella partecipazione di ospiti che 
nelle domande. Quest'anno le inchieste saranno due anriené tre e 
per ogni tema sarà presente un esperto. Questa settimana tocca ad 
Arrigo Levi e al professor Spaltro, reduce dalla serie RAI di Test. 

| nella quale pare che si accapigliasse un poco con Emilio Fede. 

N o s t r o servizio 

BERGAMO — Per un ven
tennio — sino al 1843 quan
do la malattia gli oscurò la 
ragione — Donizetti scrisse 
tre o quattro opere all'anno. 
Arrivò a settanta, tutte di 
buona fattura, scorrevoli e, 
una volta su dicci, geniali. 
La Sancta di Castiglia, ripe
scata quest'anno dal Festi
val dedicato al cigno di Ber
gamo, appartiene al gruppo 
più numeroso: quello dell'a
bile artigianato. Nasce tra le 
quattro'partiture del 1832, 
subito dopo 11 miracolo 
dell'E/isir d'amore. E nasce, 
come sempre, In gran fretta. 
In agosto il musicista sta an
cora cercando 11 libretto. In 
settembre strepita e scrive 
un «neonatoi spartito «che fa 
sette pezzi in tutto: Santa di 
Castigha... figli avvelenati... 
morte di mamma». Il 4 no
vembre va in scena al San 
Carlo di Napoli: successo di
screto ma breve. 

L'opera non era destinata 
a sopravvivere e la ripresa 
odierna, dopo cento e qua-
rant'annl, ne mostra impie
tosamente le cause. In primo 
luogo 11 soggetto, riassunto 
dall'autore In cinque parole 
divise dal puntini: «figli av
velenati... morte di mam
ma». In realtà si tratta di un 
figlio solo, quello della Regi
na di Cartiglia Innamorata 
del saraceno Ircano. Que
st'ultimo è un volpino fello
ne che mira al trono attra
verso il cuore della fragile 
Sancla, dopo averla resa ve
dova e aver fatto ammazzare 
l'erede, Garzìa. Questi però 
si è salvato e riappare a Cor
te, proprio nel momento In 
cui Sancla vola a nozze con
tro 11 parere dei suol ministri 
(«Tu sposa a un Infedel • Ne 
soffrirebbe il cieli). Tornato 
il ragazzo, 11 trono spetta a 
lui, ma Ircano non demorde. 
Per superare l'ostacolo, ba
sterebbe un veleno sommini
strato dalla affettuosa ma
dre. 

•Io per te la tazza Impura -
renderò che il figlio .uccida», 
acconsente Sancla, tra i ri
morsi. «Lieve è sempre, ben
ché orrendo, - un delitto al-
lor che giova», ammonisce 
l'astuto musulmano. All'ul
timo momento, però, l'amor 
materno ha la meglio. San
cla strappa dalle mani del
l'innocente la tazza Impura e 
la beve, trovando finalmente 
la pace nella morte. ' 

L'argomento, come si ve
de, è fosco; peggio, è mono
corde: mancano 1 colpi dì 
scena della Lucrezia Borgia 
che riprenderà l'anno se
guente 11 tema della madre 
awelenatrice e, di conse
guenza, mancano 1 contrasti 
nella musica. I «sette pezzi», 
distribuiti con mano svelta 
nei due atti, non hanno pre
tese di originalità: seguono 
opportunamente lo sviluppo, 
con un nervoso duetto e un 
vasto concertato, per culmi
nare nella dolente aria di 
Sancla morente. Il tutto, co
struito con la consueta abili
tà, qualche Indulgenza ai 
moduli patetici di Bellini e 
frequenti ricordi della ner-

Musica 

Gaetano Donizetti in un dipinto dell'epoca e, accanto, una caricatura del musicista 

L'opera A Bergamo recuperata «Sancia di Castiglia» un lavoro 
minore e giustamente dimenticato del musicista. Esordienti in scena 

Le mamme crudeli 
firmate Donizetti 

vosltà rossiniana. L'unico 
interesse sta nello straordi
nario «mestiere» di un musi
cista che dà al mercato del
l'epoca quel che il mercato 
domanda: solidi pezzi co
struiti in serie con tutti gli 
ingredienti necessari alla 
soddisfazione del pubblico, 
dalla piacevolezza melodica 
alla commozione affidata al 
fascino delle voci. 

Qui cominciano I guai. 
Quelli nostri, s'intende, per
ché, negli anni di Donizetti, 
non mancavano cantanti ca
paci di creare — con la 
drammatica Intensità, con la 
luminosità del timbro, con i 
prodigi di un virtuosismo 
espressivo — le emozioni del 
personaggio. Queste voci 
non si limitavano a offrire 
rare delizie al maniaci del 
canto; ma erano la materia 

firima, la ragione stessa del-
'opera. Erano lo strumento 

sonoro capace di realizzare 
le Intenzioni dell'autore o 
addirittura di sopperire alle 
sue insufficienze. Lo confer
ma un euforico Donizetti In
viando a un amico un reso
conto della «prima», steso In 
versi giocosi: «La mia Sancia 
dt Castigha — fu eseguita a 
meraviglia — e gli applausi 
furon tanti — che uscir fuori 
11 cantanti - col maestro in 
compagnia - fra le grida d'al
legria!». 

Il successo napoletano, In
somma, si deve prima di tut
to alla «meraviglia» dell'ese
cuzione. Riprodurre slmili 
condizioni ai tempi nostri è, 
non occorre dirlo, un mirag
gio sempre più raro. Colpa 
della decadenza dell'inse
gnamento, come si dice? 
Non so. Certo, anche a livello 
di vincitori di concorso, non 
c'è da stare allegri. Qui, nella 
Sancia, si sono voluti «lancia

re» 1 diplomati del «Callas», 
tutti inferiori alle esigenze 
dell'opera. Per la verità la 
vincitrice, Maria Dragoni, si 
era prudentemente astenu
ta, alimentando così i pette
golezzi sul valore della gra
duatoria. Ha cantato Invece 
la seconda, Antonella Ban-
delli, che compensa l'esilità 
con la chiarezza del colore, la 
grazia e il controllo della tec
nica. Sarebbe riuscita, re
stando nel repertorio donl-
zettiano, un'ottima Norina. 
Cosi come Franco De Gran-
dis (Ircano) avrebbe figurato 
meglio nel genere buffo e 
Adriana Cicogna (Garzìa) in 
una parte meno impegnati
va. Ancora un gradino sotto 
Il tenore, Giuseppe Costanzo, 
che avrebbe forse una voce 
gradevole, ma che deve fare 
sforzi inumani per emetter
la. 

Sono tutti giovani e, quin

di, con grandi possibilità di 
migliorare. Rischiarli in un 
lavoro scritto per 11 divismo 
ottocentesco (e con un diret
tore come Roberto Abbado, 
attento e preciso ma alle pri
me armi nel melodramma 
romantico) mi sembra az
zardato. Purtroppo la copro
duzione con la Terza Rete 
RAI, che ha portato l cori e 
l'orchestra di Milano, non è 
servita a elevare la qualità 
dell'allestimento: muffito ed 
oleografico nelle scene di 
Gianni Quaranta e nei co
stumi di Dada Saligeri, come 
nella regìa di Filippo Crivel
li, povera di idee ma ricca di 
insopportabili vecchiumi: 
mani al cielo, sul cuore o sul 
pugnale e via smaneggian
do. L'esito, comunque, e sta
to calorosissimo, con un 
pubblico scarso, ma con una 
quantità di amici e parenti. 

Rubens Tedeschi 

Programmi TV 

Al «Ciak» di Milano 
l'Ensemble di Philip Glass 

n sogno 
del robot 

Philip Glass 

MILANO — *Ciak* pieno e 
consenziente, l'altra sera a 
Milano, per una rara apparl-
zone dell'Ensemble di Philip 
Qlass: senza sorpresa, per
ché del maestri storici del 
mlnlmal-rìpetitlvo è Glass, 
assai più di Riley e a mag
gior misura del cerebrallssl-
mo Relch, a possedere un ln-
canta torio e fascinoso ap
peal. II che gli ha già procu
rato varie occasioni più 'po
polari», dalle colonne sonore 
alla collaborazione con gen
te del pop fino all'ultima 
Olimpiade. E un po' del suc
cesso recente di Laurìe An
derson si è Indubbiamente 
riverberato su tutta l'area 
del mlnlmal-rìpetitlvo. 

La grossa carta che gioca 
a favore della musica di 
Glass, e che tanto la Imbeve 
degli umori contemporanei, 
è che la sua matrice, benché 
fondamentalmente colta, è 
Innanzitutto 'rotatoria», ri
flettendo così guizzi e luci di 
altri atteggiamenti sonori, 
dal jazz al pop, senza regredi
re a formalizzazioni rituall-
stlche. Vive, la sua musica, 
In un universo proprio: me
glio, è un microcosmo di In
confondibili stilemi che co
stituisce 11 motore pulsante 
di questa dimensione sono
ra. 

DI qui anche gli evidenti 
restringimenti delle macro
scopiche potenzialità elet
troniche, interne a tali musi
che, ad una modularità ri
proposta su uno schema tan
to fisso quanto esplicato a 
fin troppo tonde lettere nella 
ciclicità modale. 

D Raiuno 
12.00 TG1 - FLASH 
12.05 PRONTO... RAFFAELLA? - Con Raffaella Carré 
13.25 CHE TEMPO FA 
1X30 TELEGIORNALE 
13.55 TG1 - TRE MINUTI DL.. 
14.00 PRONTO... RAFFAELLA? - L'ultima telefonata 
14.05 IL MONDO DI QUARK - Cosmo 
15.00 CRONACHE ITALIANE - CRONACHE DEI MOTORI 
15.30 OSE: GU ALBERI E LA CITTA 
16.00 L'IMPAREGGIABILE DOTTOR SNUGGLES - Cartone arumato 
16.25 PER FAVORE, NON MANGIATE LE MARGHERITE - TeSeflm 
17.00 TG1-FLASH 
17.05 GU ANTENATI 
17.30 BRENDON CHASE-(9* puntata) 
18.00 TUTTHJBRI 
16V30 TAXI-Telefam 
19.15 ACTION NOW: QUESTA PAZZA. PAZZA AMERICA 
19.40 ALMANACCO DEL GIORNO DOPO 
20.00 TELEGIORNALE 
20.30 G.B .SHOWN.3 
21.50 UNA MOGUE - R m di John Cassavetes 
22.40 TELEGIORNALE 
22.45 UNA MOGLIE -Film (2*tempo) 
00.16 TG1 - NOTTE - OGGI AL PARLAMENTO - CHE TEMPO FA 

D Raidue 
12.00 SEGRETO DIPLOMATICO - (4- episodio) 
13.00 TG2 - ORE TREDICI 
13.25 TG2-AMBIENTE 
13.30 CAPITOL 
14.30 TG2-FLASH 
14.35 TANDEM - MOOVMA CHI SONO » ? 
16.00 A. MISTERO DELLA SETTIMA STRADA - Telefilm 
16.25 OSE: FISICA E SENSO COMUNE 
16.55 DUE E SIMPATIA-lafrecc-a nera 
17.30 TG2-FLASH 
17.40 LA PIETRA DI MARCO POLO - Tetefim 
16.05 MEATBALLS * SPAGHETTI 
18.16 SPAZIOUBERO:! PROGRAMMI DELL'ACCESSO - Imene itafa-

na dai ciechi 
18.30 TG2 - SPORTSERA 
18.40 I PROFESSIONAL»-Telefilm 

METEO 2 - PREVISIONI DEL TEMPO 
19.45 TG2 - TELEGIORNALE 
20.20 T G 2 - L O SPORT 
20.30 CUORE - Di Luigi Comanĉ ra (!• episodio) 
21.35 NAUMACHOS- II» a p r a * » 
22.25 TG2-STASERA 
22.40 TG2 - SPORTSETTE 

TG2 - STANOTTE 

D Raitre 
15.10 aCUSMO • Grò deO-Emlia 
16.00 OSE: LE TECNICHE E IL GUSTO 
16.30 OSE: COMTERRO CHE BOCCIENTE ESCE DAL FOCO 
16.60 GU ALLEGRI PASTICCIONI 

17.00 PICCOLA STORIA DELLA MUSICA 
17.15 DAOAUMPA 
18.25 SPECIALE ORECCMOCCHIO - RocMna 
19.00 TG3 
19.30 TV3 REGIONI 
20.05 OSE: SCIENZA E BAMBINO 
20.30 BIG - Claudio VBa 
21.30 TG3 - IntervaBo con: Una cartoBna musicala dada etneteea Rai 
22.05 ZARDOZ - Firn «S John Boorman 

D Canale 5 * 
10 Film «La maschera • 9 cuore»; 12 «I Jefferson», telefilm; 12.26 
«Help», gioco musicala; 13 II pranzo è servito; 13.25 «Sentieri», sce
neggiato; 14.25 «General Hospital*, telefilm; 15.25 cUna vita da vive
re», sceneggiato; 16.25 • • mondo daga! ammali»; 17 «Gatactica». 
telefilm: 18 eTarzan». telefilm; 19 «I Jefferson», telefilm; 19.30 «Ba
ratta*, telefilm; 20.25 «Superflash»; 23 «Lou Grant», telefilm; 23.30 
Sport: Football americano. 

D Retequattro 
9 Film «Fanny»; 11 «Samba d'amore*, tatanovaia; 11.45 «Febbre 
d'amore», telefilm; 12.45 «Aace», telefilm; 13.16 «Mary Trler Moo-
re», telefilm; 13.45 «Tra cuori in affìtta*, lelsfiaii; 14.15 «Fiore sel
vaggio», telenoveta; 14.60 F*m «La saga dai Forsyta»; 17 Cartoni 
animati; 17.50 «Febbre d'amore», Islelem; 18.45 «Samba d'amore». 
telefilm,- 19.30 Telefilm; 20.25 et 
22-30 «Qumcy», telefilm; 23.30 FU» < 

• Italia 1 
8.30 «La grande venata», telefilm; 9.30 FàVn «La 
11.30 «Mende», telefilm; 12 «Giorno | 
«Lucy Show», tetefim; 13 «Ben Bum 
«Agenzia Rockford», telsfiaii; 15 «Cenrton», 
Barn», cartoni animati; 17.40 «Wonder Woman», 
•Kong-Fu», telefilm; 19.50 Cartoni animati; 20.25 FUm a l bisbetico 
domato*; 22 .30 F * n «Hornbre»; 0.40 fiati « • < 

i»; 
12-30 

14 
16 «Biffi Bum 

18.40 

D Montecarlo 
17 «L'oreccfaocclào*; 17*30 «Aitimele», oacaenantariOv 18 eGente di 
Hollywood», telefilm; 18.50 Shopping: 19.30 
19.55 «La banda dei cinque*. telifBm; 20-25 Fare < 
nUrte»; 22.16 «C6p n ' rob. video i 

D EuroT? 
12 «Star Trek», tetefem; 13.30 «Cartoni animati 14 «Marcia nuziale». 
telefilm.- 14.30 «Marna Linda», telefilm; 16 Cartoni animati 15.30 
Diario Italia; 17.45 Cartoni animati; 19.30 Special* spettacolo; 19.40 
•Marna Linda», telefilm; 20.20 «Anche i rteehi piangono», tefetem; 
21.20 Film «8 rapcte picchiatalo»; 23.30 Tuttocinome. 

D Rete A 
7 Cartoni enimeti: 7.50 Telefilm; 8.20 Teiefem; 10.20 Film; 11.30 
Film: 13.20 TS Notizie; 13.30 Or ion i «mimati; 14 «Mariana, il diritto 
di nascere», telefilm; 15 «Cara a cara». I elafi*.i: 16.30 Pam «Conto 
alla rovescia»; 18.30 Cartoni animati: 19 «Cara a cara», telefilm; 
20.25 «Mariana, il diritto di nascere», tetefam; 21.30 Fem «8 carpo 
detta reoasss»; 23.30 Film «Lotta par la vita». 

Scegli il tuo film 
ZARDOZ (Raitre ore 22,05) ' 
Il bravo John Boorman dirige (1973) questo buon film di fanta
scienza ambientato nel 2293. Anno buio di barbarie per la gran 
parte degli umani, mentre uno strato di eletti vive malattie, odio e 
amore in una pace che somiglia alla morte. Basta che un uomo più 
curioso del lecito scopra la verità perché tutto venga sovvertito. 
Anche gli eletti, infatti, temono la consapevolezza, perché come 
dice il principe di Danimarca, «è la coscienza che ci fa vili*. L'uomo 
che cambia il corso delle cose è Sean Connery che, dimessa l'ele
ganza inglese di James Bond, qui indossa un pagliaccetto che dona 
molto alle sue prestanze. Tra gli eletti Charlotte Rampling. 
RAPINA A MANO ARMATA (Rete 4 ore 23,30) 
Come si sa, le antenne televisive condannano i cinefili all'insonnia, 
collocando tutti i capolavori alle ore tarde. Questo è proprio un 
capolavoro, firmato da Stanley Kubrick nel 1955 e interpretato da 
uno straordinario Sterìing Hayden. £ una storia gialla, ma potreb
be anche essere letta come la storia di una vocazione fatale alla 
sconfitta. Un uomo prepara una rapina ad un ippodromo. Ogni 
particolare viene studiato, ma paura e angoscia dentro i protagoni
sti del colpo sono più tenaci di ogni piano. 
HOMBRE (Italia 1 ore 22^0) 
Nonostante che sia firmato da Martin Ritt e interpretato da Paul 
Newman, questo film non ha tutta la forza di convinzione necessa
ria. L'ottimo attore, coi suoi splendidi occhi azzurri, qui impersona 
un mezzo apache, anzi un bianco completo che di dentro si sente 
completamente apache. Ereditata una locanda, il nostro finirà per 
vendersela e tornare cosi ai «suoi*. 
LA MASCHERA E IL CUORE (Canale 5 ore 10) 
Ancora un anello della catena dedicata mattutinamente alla diva 
Joan Crawford, dagli occhi rapaci. Qui diretta da Charles Wahers 
(1954), l'attrice interpreta fl ruolo di una cantante che si trova in 
dissidio con un pianista perché ne è innamorta. Quanto tempo 
occorrerà ai due per capirsi? Il tempo esatto del film. 
LA BELLA MUGNAIA (Italia 1 ore 9,30) 
La bella mugnaia deve per forza essere parente della bella puzzato
la. E infatti e proprio lei. Sofia Loren, oggi splendida cinquanten
ne, ai tempi di questo film di Camermi(19o5) appena ventenne. 
Potete immaginare, ma se non vi basta l'immaginazione potete 
vedervi questa pellicola interpretata anche da Vittorio De Sica in 
abiti settecenteschi. 
FANNY (Rete 4 ore 9) 
Di primo mattino potete, volendo, svegliarvi con questa pellicola 
di Joshua Logan, regista resosi illustre per la grazia e la spregiudi
cata perizia nel dirigere attori in film delicati come Picnic e Fer
mata d'autobus. Anche questa storia è lieve: la dolce Leslie Caron 
è findazata con un aspirante marinaio al quale vuole a tutti ì costi 
far cambiare carriera. Per questo mette su un'operazione gelosia 
dandosi da fare con un altro (1961). 
LA SAGA DEI FORSYTE (Rete 4 ore 14,50) 
Che dire di questo film diretto da Compton Bennett nel 1949? 
L'essenziale: e una saga familiare ottocentesca nella quale salta e 
risalta l'atletica presenza di Errol Flynn. 

D'altronde, non ci si riesce 
mal a nascondere — salvo 
splendide eccezioni di aereo • 
lirismo, come 11 duetto del 
due saxes soprani — come l 
mezzi fondamentali della 
tecnica glassiana, nelle loro 
non remote origini europee 
intesi a scrutare angosciose 
Inquietudini oltre lo spec
chio della quotidianità, si 
pongano qui, In vece, al servi
zio di un più suadente onlrì-
smo, avvicinandosi, proprio 
per tale aspetto; al discorso 
di gran parte della musica 
pop (dove, magari, qualche 
sbuffo provocatorio talvolta 
emerge) senza mal grattare 
le contraddizioni dell'appa
renza. 

Nel concerto, l'Ensemble 
ha rlpropsotopagine da «The 
Photographer», da *Glas-
sworks*, da *Koyaanlsqa-
tsh„j gran spettacolo anche 
visivo con 11 dlsplegamento 
dell'ottetto, che include an
che 11 regista sonoro Kurt 
MunkacsL Splendida la vo
calità di Dora Ohrestelm e 
Indubbiamente coinvolgente 
la multlllnearità delle tastie
re synth ed elettroniche, che 
riscattano, a contrasto con la 
più delicata «espressività» 
del tre fiati, la discorsività 
sempre latente nel cuore di 
tale musica con la spersona
lizzazione del gioco modale. 

Anche qui, In fondo, si ca
pisce la vicinanza del micro
cosmo di Glass al techno pop 
o a parte della new wave. Fra 
t momenti più belli ci sono 
appunto, ad esemplo, certe 
girandole che suggeriscono 
t'idea di una giga robotizza
ta. 

Daniele Ionio 

Radio 

D RADIO 1 
GIORNALI RADIO: 7 .8 ,10 , 11 . 12. 
13. 14. 19. 23. Onda verde: 6.57. 
7.57,9.57. 11.57. 12.57; 14.57. 
16.57.18.57.21.05.22.57:6 Se-
gnale orano- La combinazione must-
cale; 6.45 Ieri al Parlamento; 7.30 
QubtxSano del GR1:7.40 Onda ver
de mare; 9-10.30 Rad» anch'io: 
11.10 «Partita infernale»: 11.30 
Piccola ItaSa; 13.20 Master; 13.56 
Onda verde Europa: 15 CRI Busi
ness; 16 • pagnone; 17.30 E*n-
gton '84; 18.05 Sessanta armi d 
rado itaEana: 18.25 Musica sera; 
19.20 Sia nostri mettati. 19.25 Au-
dobot desextum; 20 «Gè abusrvo: 
22.33 clntervato museale»: 22.49 
Oggi al Parlamento; 23.05-23.28 
La telefonata. 

D RADIO 2 
GIORNALI RADIO: 7.30. 8.30. 
9 30. 10. 11.30. 12JO. 15.30. 
16.30. 17.30. 18.30. 19.30. 
22.30; 6 021 giorni: 7 Bcaerono dal 
mare: 7.20 Pare*» di vita; 8 OSE: 
infanzia, coma a parchi; 8.45 cPar 
picena che tu sta»; 9.10 Discoga-
me; 10 Spanato GR2; 10.3O Rado 
3131; 12.10-14 Trasmissioni tego-
na«: 12.45 Tango è un gioco: 15 
«Nove*» par un amo», d L. Pirandel
lo: 15.30 Gftt 
18.32-20.10 La ora 
19.50 OSE: Saper leggere la pubbli
cità: 20.10 I jazz; 21.30 Rado 
3131; 2 2 ^ 0 Panorama Parlamen
tare; 23.28 BoaeTtìno dal mare. 

D RADIO 3 
GIORNALI RADIO: 6 45. 7.25. 
9 45.11.45, 13.45,15.15.18.45, 
20.45. 6 Preteso; 7. 8.30. 11 a 
concerto dal mattino; Ora 0 ; 11.48 
Succeda ai nata: 15.18 Cultura, te
mi e problemi: 17 OSE: I bambni 
•«Melanti nata letteratura dal 900; 
17.30 i l a tempesta*; 23 .101 lazz; 
23.40 0 racconto di mezzanotte. 
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16 l 'Unità - ROMA-REGIONE GIOVEDÌ 
4 OTTOBRE 1984 

La protesta dei dipendenti dell'Ente Eur in lotta per il posto di lavoro 

Occupatoli Palazzo dello Sport 
Saltano i «Giochi della Gioventù»? 

I sindacati decisi a prolungare la mobilitazione fìno a domenica prossima, giorno in cui dovrebbe concludersi la manifestazione 
sportiva - Un'emergenza provocata dalla disastrosa condizione dell'istituto, più volte dichiarato «inutile», ma ancora vivo 

•Sono anni che ci prendono in giro con mille promesse mal 
mantenute, che ci fanno girare a vuoto intorno a una giran
dola di progetti e decreti toccasana, lasciati poi ad ammuffire 
nel cassetti ministeriali. Ora basta. Abbiamo deciso di occu
pare Il Paleur e di qui non ce ne andremo senza assicurazioni 
precise. Qui ci sono centotrenta lavoratori che hanno perso il 
posto di lavoro e che tra un po', non sapranno come mante
nere mogli e figli. E di fronte a un'emergenza come questa, 11 
prefetto Invece che fa? Glissa 11 problema e si preoccupa solo 
delle manifestazioni sportive. Di responsabilità ci sembra di 
averne dimostrata fin troppa, ma adesso basta. Questa è una 
provocazione bella e buona». 

La miccia che ancora una volta ha dato fuoco alla mai 
risolta vertenza dell'Ente Eur, classificato come «carrozzone 
inutile» ma Incredibilmente vivo e vegeto nonostante la sua 
morte sia stata sancita a più riprese sulla carta, è contenuta 
nella presa di posizione del prefetto Ricci, annunciata marte
dì, di passare gli Impianti sportivi dell'istituto in via di disfa
cimento alia gestione del Coni. L'effetto è stato immediato e 
dalle prime ore di ieri 11 Paleur ha cambiato faccia. 

Cartelli e striscioni campeggiano ovunque, dentro e fuori 
l'edificio, una sola parola rimbalza da cancello a cancello, da 
un ingresso all'altro: «Occupazione». Alle otto in punto i sin
dacalisti della Confederazione unitaria e una massiccia rap
presentanza del dipendenti dell'Ente (i netturbini, gli elettri
cisti e gli addetti alla manutenzione stradale di quello che 
viene definito 11 più ordinato e pulito quartiere di Roma) sonov 

entrati nel Palazzo, decisi a non mollare e a Impedire anche, 
se sarà il caso — dicono — la conclusione del Giochi della 
Gioventù prevista per domenica prossima. A meno che non 
intervengano «fatti nuovi» a sbloccare questo braccio di ferro 
esasperato da equivoci legislativi, Interessi di speculatori e 
continui rinvìi. 

In mezzo resta irrisolta la sorte dei lavoratori, quella del 
quartiere e del patrimonio pubblico, tutto sospeso in una 
nuvola d'incertezza. «Da trentatrè anni lavoro per la Sagi — 
racconta Antonio D'Agnan spazzino di una ditta In appalto 
— e da quattro periodicamente ricevo lettere di licenziamen
to. Ogni volta è un colpo al cuore e una corsa all'ufficio 
regionale del lavoro per scongiurare la cacciata...» È uno Il Palazzo dello Sport all'EUR 

sfogo che riassume efficacemente la disastrosa situazione in 
cui versa l'Ente giunto ormai al collasso. Quello che viene 
definito un mostro giuridico e un prodigio di longevità am
ministra un patrimonio di circa mille miliardi, ma è pieno di 
debiti, ha un buco di organico di sessanta unità e non possie
de una lira per pagare gli stipendi degli operai delle società a 
cui è stata affidata la manutenzione della zona. 

Nato per volere di Mussolini doveva essere assorbito dalla 
Regione Lazio, e successivamente, nel "75, sciolto perchè Inu
tile. Fu allora che il PCI presentò un progetto di legge per il 
passaggio al Comune, e il governo si fece avanti con una 
proposta di sclogllemento accompagnata, però, da un «rior
dino» amministrativo. L'ultima crisi di governo ha vanificato 
le decisioni prese e da allora sul destino dell'Eur è scontro 
aperto nella maggioranza con la DC nettamente contraria 
allo scioglimento. Tra tante traversie si è comunque trovato 
il modo di far giungere al «baraccone» una boccata di ossige
no: quindici miliardi stanziati In extremis dallo Stato. 

Nello scorso giugno, finiti i soldi, 11 prefetto si è impegnato 
con l sindacati e le Imprese allo scopo di garantire almeno il 
pagamento dei sevizi prestati nella zona. Poi più niente fino 
a pochi giorni fa, quando ad agitare le acque, è arrivata la 
proposta prefettizia con la quale si affiderebbe al Coni la 
gestione non solo del Palazzo dello Sport, ma anche delle. 
Piscine delle Rose e del Velodromo. Un'analoga iniziativa 
sembra sia pronta anche per 11 laghetto alla cui manutenzloe 
d'ora in poi penserà l'Acea. «Di male In peggio — commenta
no i sindacati — così di questo passo ai centotrenta licenzia
menti se ne aggiungeranno altri». 

La vicenda EUR e approdata di nuovo anche in Campido
glio. Su invito del sindaco Vetere si sono incontrati con l'as
sessore allo sport Rossi Doriti, il consigliere Arata, il capo di 
gabinetto Lo Mastro, i rappresentanti dell'Ente, del Coni e 
delle società sportive Banco di Roma e Master Valentino. È 
stato preso atto della disponibilità per trovare una soluzione, 
anche se provvisoria, che consenta di mantenere agibile il 
Paleur, ma sull'intera vicenda il Comune ha sollecitato un 
intervento immediato del governo per la destinazione dei 
beni per la salvaguardia dei posti di lavoro. 

Valeria Parboni 

Ci sono voluti anni prima che fosse espletato questo atto dovuto 

Finalmente le prime nomine alla Regione 
Un altro incarico (è il quarto) affidato ad Aldo Rivela 

Il funzionario ora è stato messo anche alla guida dell'Istituto per il diritto allo studio universitario (IDISU) - Il penta
partito costretto a muoversi sotto l'incalzare delle denunce del Partito Comunista - Un'elezione molto tormentata 

La «marcia forzata» Impo
sta dal presidente Mechelli 
al consiglio regionale e l'aria 
pre-elettorale che già si re
spira alla Pisana comincia
no a dare i loro frutti. Fatto 
sta che l'assemblea Ieri ha 
continuato a sfornare diver
se nomine In enti e organi
smi che da anni attendevano 
un assetto politico ammini
strativo. 

Ieri mattina la decisione 
più rilevante è stata quella di 
affidare ad Aldo Rivela la 
presidenza del consiglio di 
amministrazione dell'Istitu
to per il diritto allo studio 
universitario (IDISU) dell'U
niversità della Sapienza e 
dell'Istituto superiore di 
Educazione fisica di Roma. 
Insieme con Rivela sono sfa
ti designati anche i cinque 
rappresentanti all'interno 
del consiglio di amministra
zione (Carlo Carocci MSI, 
Franco Iorio e Claudio Scor-

patl PSI, Paolo Terrinoni 
DC, Luigi Punzo PCI) ma per 
il completamento e il funzio
namento dell'organo manca 
ancora l'elezione di tre mem
bri del-collegio dei revisori 
del conti e di due membri 
supplenti dello stesso colle
gio. 

Siamo comunque solo al
l'inizio perché occorre anco
ra nominare i rappresentan
ti negli IDISU di Tor Verga
ta, Viterbo e Cassino, le altre 
università del Lazio. Su que
sto argomento delle nomine 
in generale per gli Istituti 
per il diritto allo studio uni
versitario in particolare c'è 
stata una forte polemica fra 
maggioranza e opposizione 
che nella primavera scorsa 
sfociò anche in una occupa
zione dell'aula da parte dei 
consiglieri comunisti. Il PCI, 
pur avendo votato contro l'i
stituzione degli IDISU, rite
nuti inadeguati e inutili al 

pari del «carrozzone» dell'O
pera universitaria, si è bat
tuto ostinatamente perché 
almeno fossero messi in gra
do di funzionare. 

Il compagno Gianni Bor
gna ha dichiarato ieri in aula 
che «se non fosse stato per il 
grosso movimento di opinio

ne mosso, fra gli altri, dal 
PCI, la giunta pentapartito 
non avreobe provveduto alle 
nomine degli IDISU neppure 
dopo tre anni di imperdona
bile ritardo». 

Tre anni è infatti durato '1 
commissariamento all'Uni
versità La Sapienza e Aldo 

Alla Pisana sciopero dei 
dipendenti per il contratto 

I dipendenti della Regione ieri hanno scioperato per quat
tro ore, dalle 10 alle 14, per 11 contratto, le strutture e la 
perequazione degli stipendi. L'agitazione proclamata dalla 
Federazione lavoratori enti locali CGIL-CISL-UIL vuole sol
lecitare una diversa politica del personale. I sindacati che 
accusano la giunta di aver rifiutato il confronto sul progetto 
di ristrutturazione degli uffici regionali e di tenere un atteg
giamento arrogante, chiedono la rapida approvazione della 
legge sul contratto nazionale e l'abolizione della discreziona
lità nelle nomine e nell'attribuzione degli incarichi di respon
sabilità. 

Rivela, 38 anni, democristia
no, ne è stato il discusso 
commissario. Ricordiamo, 
per inciso, che proprio una 
settimana fa il gruppo co
munista aveva rivolto un'in
terrogazione al presidente 
della giunta e all'assessore al 
personale sulla «pluralità» 
degli incarichi del dottor Ri
vela, capo di gabinetto della 
giunta, commissario straor
dinario dell'Opera universi
taria e membro della com
missione di collaudo dell'o
spedale di Ostia, carica que
st'ultima per la quale riceve
rà, a titolo di rimborso spese, 
una cifra intorno ai 50 milio
ni. L'elezione di Aldo Rivela 
a presidente del consiglio di 
amministrazione dell'IDISU 
della Sapienza è stata co
munque alquanto «tormen
tata» visto che nella votazio
ne finale si sono contati solo 
15 voti favorevoli, 30 schede 

bianche e una scheda nulla. -
Il neo-presidente ha di

chiarato che «nel corso di 
questi lunghi mesi di gestio
ne commissariale l'impegno 
maggiore è stato quello di ri
sanare situazioni diventate 
via via sempre più pesanti: ci 
si è riusciti in parte lascian
do al nuovo consiglio di am
ministrazione le scelte fon
damentali. Le emergenze 
delle vecchie Opere universi
tarie — ha concluso Rivela 
— sono cessate ed il nuovo 
IDISU dovrà concretamente 
trasformare l'attuale assi
stenzialismo in reale diritto 
allo studio». 

L'assemblea della Pisana, 
che ha continuato 1 suoi la
vori anche Ieri pomeriggio e 
proseguirà ancora stamatti
na, ha ratificato altre 19 no
mine e approvato diverse de
libere. 

Anna Morelli 

Anche la mostra al Colosseo 
va a finire sotto inchiesta? 

Altre due comunicazioni giudiziarie per «Massenzioland» al Circo Massimo: al diret
tore amministrativo del Teatro di Roma e ad un funzionario - «Un'inchiesta grottesca» 

Un espeno della mostra aMTeconomia del Ventennio al Colos
seo 

«Massenzioland»: sono parti
te altre due comunicazioni giu
diziarie. Dopo quella inviata al 
sovrintendente Adriano La Re
gina, il pretore Adalberto Alba-
monte ne ha spedita una al-
ramminsitratore delegato del 
Teatro di Roma, Fulvio Fo e 
un'altra a un dipendente, Ma
gnani, responsabile dell'ufficio 
decentramento. L'inchiesta, 
quindi, si sposta anche al Tea
tro di Roma che si occupò, in 
occasione dell'iniziativa cine
matografica, di preparare le 
strutture al Circo Massimo. Ma 
non finisce qui. Sembra infatti 
che 0 pretore si stia occupando 
anche di un'altra manifestazio
ne: la mostra sull'economia tra 
le due guerre, allestita al Colos
seo. Gli organizzatori infatti 

hanno consegnato su richiesta 
di Albamonte tutta la docu
mentazione relativa ai permes
si e alle autorizzazioni. 

La quetione, sollevata dal
l'intervento della magistratura, 
riguarda l'uso dei monumenti. 
Le comunicazioni giudiziarie, 
infatti, sono partite in virtù di 
una vecchia legge del '39 che 
punisce chi espone i «monu
menti a pericolo o a danneggia
menti». 

«Se non si sana la polemica 
sull'uso dei monumenti — dice 
il direttore del Teatro di Roma, 
Diego Gullo — l'intervento del 
magistrato è quantomeno ine
vitabile. Ma non si può, in ogni 
caso, condannare chi lavora 
nell'interesse pubblico, chi cer
ca di far vivere ì monumenti 

nella città, utilizzandoli per in-
ziative culturali. E questo lo di
co rispettando l'operato del 
magistrato. Penso solo un in
terrogativo: i monumenti van
no usati (e rispettati) o lasciati 
al loro posto a far solo bella mo
stra di sé?*? Gullo chiarisce an
che, nello specifico, il ruolo del 
Teatro di Roma. «L'ammini
stratore — dice — ha agito su 
mandato del Comune che ha 
approvato una specifica delibe
ra su Massenzioland. £ stato 
utilizzato il lavoro di architetti 
di fama e sono stati ampiamen
te rispettati i limiti economici. 
Quindi Fuldo Fo ha fatto il 
proprio dovere, e anche bene. 
In conclusione: sono convinto 
che le responsabilità, se verta
no trovate, non saranno del 

Teatro di Roma». 
Molto dura la reazione di 

Piero Salvagni, capogruppo del 
PCI in Comune. «E incredibile 
quest'intervento della magi
stratura — dice — su una ma
nifestazione che ha visto una 
partecipazione eccezionale del
la città e per la quale ci sono 
tutte le autorizzazioni richie
ste. Se poi fosse vero che c'è 
un'altra inchiesta anche sul Co
losseo, allora siamo al limite del 
grottesco. La mostra, oltre ad 
aver ricevuto il sì della Sovrin
tendenza ha avuto, nel catalo
go, l'adesione di tre ministri, 
Gullotti, Darida e Signorile. In
somma — conclude Salvagni — 
a me sembra che si tratti di 
un'operazione contro la città e 
le sue iniziative culturali». 

Il colpo da un miliardo a Frosinone 

È un poliziotto 
l'autista della 

rapina in banca 
Vincenzo Manganaro, agente di polizia in aspettativa, sta collabo
rando - Recuperati nella sua abitazione 220 milioni e 4 pistole 

Uno del sei banditi della 
rapina miliardaria al Banco 
di Santo Spirito di Frosinone 
è un poliziotto in servizio 
presso la Questura del capo
luogo ciociaro. Dopo qualche 
ora di imbarazzato silenzio 
la «Mobile» ha fornito i nomi 
del due banditi arrestati nel 
pomeriggio di martedì. Sono 
Vincenzo Manganaro, 33 an
ni, di Veroll, agente di poli
zia, da alcuni mesi in aspet
tativa per motivi di salute, e 
Marrero Gustavo, 31 anni, 
uruguayano, originario di 
Montevideo. 

La loro avventura miliar
daria è durata solo poche 
ore: sono stati catturati du
rante una battuta nelle cam
pagne che circondano l'Ab
bazia di Casamari. ad una 
ventina di chilometri da 
Frosinone, mentre cercava
no di nascondersi in un bo
sco. La polizia sta ancora 
cercando, invece, gli altri tre 
rapinatori (e non due come si 
era detto in un primo mo
mento) che sono sfuggiti ai 
posti di blocco. Si sta perlu
strando metro per metro la 

campagna e le montagne che 
circondano Veroll: qualche 
indicazione utile dovrebbe 
essere arrivata proprio dal 
Manganaro che, secondo le 
notizie che arrivano dalla 
questura, starebbe «collabo
rando attivamente». 

Si sia cercando di rico
struire tutte le fasi della ra
pina. Un punto rimane anco
ra oscuro: come hanno fatto 
i banditi ad entrare martedì 
mattina, verso le 6, nella 
banca? SI parla di chiavi fal
se, ma resta inspiegato come 
mal nessuno si sia accorto di 
niente. Comunque quando la 
guardia giurata, 11 direttore 
e gli impiegati sono andati al 
lavoro hanno trovato ad 
aspettarli, ben nascosti nel 
plano interrato del caveau, 
tre persone che, pistole in 
pugno, li hanno costretti al 
silenzio. 

I tre, informatlssiml, han
no aspettato che alle 8.30 
scattasse l'apertura automa
tica delia cassaforte, hanno 
svuotato i sacchi contenenti 
1 miliardo e 200 milioni di li
re e sono usciti tranquilla-

Ultim'ora 
Nettuno: pregiudicato ferito 

da cinque colpi di pistola 
Un pregiudicato di 38 anni, molto noto negli ambienti della 

malavita nella provincia di Roma, è stato ferito con cinque colpi di 
pistola alle gambe ed ai glutei ieri sera intorno alle 23 a Nettuno. 
Siro Barboni, autore di numerose rapine ed estorsioni, arrestato 
diverse volte anche per spaccio di droga, si trovava a cena a casa di 
un amico quando una persona lo è venuto a cercare. Il Barboni è 
sceso in strada. Qui ad attenderlo c'era un conoscente a bordo di 
una automobile che, dopo un breve colloquio ha estratto il revolver 
e gli ha sparato. In nottata Siro Barboni è stato sottoposto ad un 
delicato intervento chirurgico 

Acotral: confermato 
lo sciopero di domani 

È stato confermato lo sciopero di 24 ore dei dipendenti dell'Aco-
tral proclamato per domani. La decisione è stata presa dalle orga
nizzazioni sindacali unitarie della categoria degli autoferrotran
vieri dopo la «conclusione negativa di un incontro», avvenuto ieri, 
tra le rappresentanze sindacali e quelle dell'azienda. 

Refezione scolastica: sospesa 
la richiesta di arretrati 

Verrà tenuta in sospeso dal Comune la richiesta di arretrati 
relativi al pagamento del servizio di refezione scolastica per il 
periodo che va dal gennaio '82 al febbraio '83. La decisione è stata 
presa dalla giunta comunale allo scopo di approfondire alcuni 
aspetti giuridici sollevati su questa materia. Per quanto riguarda 
gli arretrati relativi al periodo successivo al febbraio '83 la giunta 
ha deciso di rateizzare il pagamento. 

Straripa il Garigliano: 
allagamenti nel Cassinate 

Il fiume Garigliano è straripato allagando le campagne di S. 
Apollinare, S. Andrea e S. Ambrogio nel Cassinate. I vigili del 
fuoco di Cassino e Frosinone ieri hanno ricevuto centinaia di chia
mate. Nella zona sono intervenuti i pompieri con una barca per il 
salvataggio di persone e animali Sono completamente allagati gli 
edifici che si trovano nelle vicinanze del Garigliano, stalle e magaz
zini. 

Una fiaccola a S. Pietro 
per il metano in Vaticano 

Anche in Vaticano arriva il metano. Per sottolineare l'impor
tanza dell'avvenimento domani alle 11,30 l'Italgas accenderà una 
fiaccola in Piazza S. Pietro. Saranno presenti anche rappresentan
ti dell'Amministrazione comunale oltre che dello Stato Vaticano e 
delTItalgas. 

Aperte a Italia-URSS le 
iscrizioni ai corsi di russo 

Sono aperte le iscrizioni ai corsi di lingua russa che si terranno 
nella sede dell'Associazione Italia-URSS, in piazza della Repub
blica 47.1 corsi sono rivolti a tutti: barobini, principianti, universi
tari. 

Nelly Sarmiento espone 
a Valle Giulia 

Verrà inaugurata domani alle 18, nella Galleria di Valle Giulia, 
la mostra di scultura di Nelly Sarmiento. 

mente dalla porte principale. 
Ad aspettarli fuori c'era 
un'Alfa Sud, color amaran
to, con un complice al volan
te. Solo qualche chilometro 
per le vie cittadine, poi il 
cambio di macchina in peri
feria. 

L'agente Manganaro 11 ha 
fatti salire su un'Alfetta blu 
e li ha portati a casa sua a 
Veroll. Qui la polizia ha poi 
trovato una parte del botti
no, 220 milioni, e quattro pi
stole usate nella rapina. I 
cinque, non si sentono, però, 
sicuri perché polizia e cara
binieri stanno setacciando la 
zona. Uno di loro si allonta
na per conto suo, mentre 
Vincenzo Manganaro ac
compagna gli altri tre nelle 
camapagne di Veroll. Viene 
bloccato, però, dal suol colle
glli, che dopo un po' cattura
no anche l'uruguayano. Per 
tutta la giornata di ieri sono 
continuate le ricerche degli 
altri tre rapinatori e del mi
liardo ancora nelle loro ma
ni. 

lu. f. 

Un «com
missario» 
guiderà 
il Psdi 

a Roma 
Sì alle giunte di sinistra e 

«commissariamente» della 
federazione romana. Sono le 
due decisioni rilevanti sca
turite da un'assemblea del 
Psdi all'Hotel Jolly. All'in
contro — convocato proprio 
per chiarire gli aspetti più 
«scottanti» della politica so
cialdemocratica a Roma — 
hanno partecipato numerosi 
sindacalisti, Iscritti, il segre
tario regionale Renzo Ric
cardi e gli assessori Tortosa 
e Pala del Comune e Mancini 
della Provincia lavorando 
per l'attuazione del pro
gramma e degli Impegni pre
si davanti agli elettori. Que
sta posizione taglia corto, 
quindi, sulle polemiche delle 
settimane scorse, quando si 
cominciò a parlare di una 
possibile uscita del Psdi dal
le giunte di Roma. 

L'assemblea (che ha avuto 
una veste quasi congressua- • 
le) ha anche deciso di sopras
sedere, fino alle elezioni am
ministrative, alla nomina 
del segretario della federa
zione (Gilberto ZavaronI lo è 
stato fino al congresso di 
aprile). Verrà Inrece adotta
ta una soluzione «collegiale 
effettiva». Cioè un comitato 
di gestione, che però sarà 
presieduto da Luigi Martini, 
membro della Direzione na
zionale e presidente del col
legio dei probiviri. Quindi 
una sorta di «commissario* 
che vigilerà sull'attività del
la federazione anche in vista 
dell'appuntamento elettora
le che per il Psdi costituirà 
un test importante. Nel «co
mitato» ci saranno tutti gli 
assessori e 1 dirigenti locali 
che fanno però parte anche 
della Direzione nazionale 
(Mancini, Costi, Pala, Ma-
strorosato). 

L'obiettivo è quello di ri
mettere «ordine* in una fede
razione che negli ultimi mesi 
ha subito non pochi colpi, tra 
cui l'uscita dal partito del ca
pogruppo comunale Borsi e 
di altre centinaia di Iscritti e 
dirigentL 

La città della festa ha chiuso i battenti, ma dei 19 giorni del-
I*EUR si parlerà ancora a lungo. Dopo la fatica e l'esaltazione 
arriva il momento della riflessione per non lasciarsi sfuggire nessu
no dei segnali lanciati dall'immensa folla che ha partecipato, del 
giudizio pacato su questo partito che ha saputo vincere una sfida 
così grande. Il teatro della federazione romana è affollato dai 
compagni che qualche giorno fa si vedevano negli stand e nelle 
tende dell'EUR. A Goffredo Bettini il compito di fornire nella 
riunione del Comitato federale allargato ai segretari di sezione, i 
primi elementi di giudizio. 

«La festa non è stata la cittadella dei comunisti. Forti ma soli, 
hanno detto. Possiano dire che forti lo siamo, ma soli certo no. Nei 
giorni dell'EUR si è dimostrato che fl PCI è il solo punto di 
riferimento della sinistra in Italia». 

Quale immagine ha comunicato la festa? «Quella del partito 
delralUmativa, una proposta politica che è stata la sostanza di 
tutte le iniziative. Per questo abbiamo voluto una festa come 
organismo aperto, in cui ti PCI ha presentato le sue proposte sui 
problemi nazionali e intemazionali e su essi ha chiamato a discute
re le altre forze politiche e sociali». Sì spiega cosi il successo dei 

Dibattito al Comitato federale 

Dalla Festa 
l'immagine di 
un partito più 
forte e aperto 

piccoli spazi dove si è premiata la concretezza degli argomenti e si 
sono affrontati temi di frontiera, mentre i dibattiti centrali hanno 
sofferto in alcuni casi di ritualità». «Abbiamo incassato 10 miliardi 
e 700 milioni — dice Bettini — esclusi gli introiti della pubblicità. 
Il guadagno sicuro finora è di un miliardo, ma forse alla fine sarà 
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% Jaglie, 700 milioni gli introiti 

della libreria Rinascita. Tutto questo è stato possibile grazie alla 
prova eccezionale del volontariato». 

Una festa «troppa», ha detto qualcuno, esagerata nelle dimen
sioni «La risposta e venuta dai fatti — risponde Vittorio Campio
ne —, le dimensioni erano giuste perché corrispondevano alle 
esigenze di questa città. La riuscita ha premiato il coraggio. Le 
molteplici possibilità offerte hanno esaltato, come mai era accadu
to J'elemento della partecipazione come modo di far politica». 

U problema ora è di non disperdere un patrimonio di rapporti e 
di esperienze così ricco. «Come riuscire a raccogliere in modo per
manente tutte queste forze — dice Salvagni — come utilizzare 
questa grande spinta nel governo della citta». II tema è di quelli 

che scottano. Più di qualcuno lo ripete: non sempre si riesce a 
portare nella vita quotidiana del partito la ricchezza della festa. 
Toma un interrogativo posto da «Immaginaria», fl giornale della 
FGCk perché le feste sono piene e le sezioni vuoter 

Tanto vuote non debbono poi essere se l'organizzazione del PCI 
è riuscita a sostenere un impegno così grosso. Comunque la que
stione esiste. Le feste mobilitano di più. «La politica — dice Fabio 
Mussi nelle conclusioni — ha ì suoi momenti duri e non gioiosi. La 
maggiore partecipazione pone però due Questioni che andranno • 
affrontate: 1) la democrazia nel partito; durante le feste c'è una 
maggiore efficacia dell'intervento delle sezioni nelle fasi di propo
sta, attuazione e verifica; 2) l'organizzazione di partito nelle me
tropoli; quella su base territoriale non basta da sola, si debbono 
formare aggregazioni su progetti definiti, magari limitati nel tem
po, sganciate dalla dimensione territoriale». 

Prima di chiudere una raccomandazione. Si deve finire di smon
tare presto e bene. Il miliardo guadagnato non è poco, si tratta ora 
di non perdere soldi in queste ultime operazioni. 

Luciano Fontana 

BASSETTI 
CONFEZIONI 

ROMA - Via Monttrone). 5 

VERA VENDITA 
STRAORDINARIA 
PER RINNOVO LOCALI 

Cane «fi. a san» legga 80 

LIBRI di BASE 
Collana diretta 

da Tullio De Mauro 
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Le quattro squadre italiane hanno superato il primo turno delle Coppe europee 
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Juve, Roma, Fiorentina e Inter che brave! 
Hanno persino 

«regalato» 
ai romeni un 

calcio di rigore 
Se Io è fatto parare Righetti all'88* (il fallo ^ _ _ i 
era stato commesso da Ducadan su Conti) • CEREZO 

STEAUA: Ducadan; Barbule-
scu, Eduard; Bumbescu, Bolo 
ni (57* Balint), Iovan; Lacatus, 
Pctcu (64* Radu II), Puscas, 
Majaru, Pitzurca. 12 lordache, 
17 Laurentiu, 16 Belodedich. 
ROMA: Tancredi; Oddi, Bo
netti; Righetti, Ncla, Maldera; 
Conti, Cerezo, Pruzzo, Gianni
ni, Graziani (23* Antonelli, 79* 
CHierico). 12 Malgioglio, 13 
Lucci, 16 Iorio. 
ARBITRO: Galler (Svizzera). 

Nos t ro serviz io 
BUCAREST — È la classica 
ciambella col buco: la Roma 
passa il turno di Coppa delle 
Coppe permettendosi persino il 
lusso di fallire un rigore. La 
Steaua che sembrava alla vigi
lia come il diavolo in persona, 
ha messo il mostra i limiti del 
suo centrocampo, schierato 
all'.andata» a saracinesca. Per i 
romeni lo 0-1 è stato ostacolo 
invalicabile, non tanto perché 
ci abbia messo lo zampino la 
sfortuna, bensì perché la Roma 
stavolta aveva un volto assai 
diverso. I progressi dei giallo-
rossi sono venuti sia sul piano 
dei singoli che del gioco, che fi
nora aveva lasciato alquanto a 
desiderare. Vedrete che una 
volta che rientreranno Falcao e 
Ancelotti, le geometrie si faran
no più precise, i meccanismi di
venteranno automatici. Si sono 
viste belle triangolazioni con 
lancio smarcante per i terzini 
lungo le fasce (soprattutto per 
le fiondate di un ottimo Bonet
ti). Ammirato un Cerezo mi
gliore in campo, che tenuto in 
mano il centrocampo, mentre 
Conti giostrava a sinistra in po
sizione arretrata, ma facendo 
stare in continuazione sul chi 
vive Eduard. 

Da elogiare anche il giovane 
Giannini, il quale ha assecon
dato con intelligenza la tattica 
di contenimento. Ma tutta la 
squadra giallorossa è andata 
bene. Su capovolgimenti di 
fronte gli ospiti hanno creato 
più occasioni rispetto ai padro
ni di casa. Tancredi ha dovuto 
intervenire tre volte, però sol
tanto su punizioni (di Boloni, 
Majaru e Iovan; quest'ultima 
sventata con una prodezza), 
perché i pericoli su gioco mano
vrato non ci sono praticamente 
stati. Viceversa la Roma è an
data vicino al gol (anzi ne ha 
segnato uno con Antonelli, an

nullato per presunto fuorigioco 
dello stesso, lanciato da Cerezo; 
purtroppo Antonelli, colpito al
la caviglia dal romeno Bombe-
scu ha riportato una grave le
sione del tendine di Achille), 
con tiri di Chierico e di Bonetti. 
Su un fallo di mano di Pitzurca 
i giallorossi hanno pure recla
mato un rigore, ignorato dal
l'arbitro. Ma poi hanno raccol
to i frutti dell'ottimo lavoro 
svolto nella ripresa, proprio col 
rigore. Conti ha trubato» una 
palla a Eduard, si è fiondato 
verso la rete difesa da Ducadan 
il quale, per impedirgli di anda
re in gol, lo ha atterrato. Ma 
anche questa volta è scattata la 
nemesi che pare perseguiti in 
Coppa la Roma. Perse — come 
ricorderete — quella dei Cam
pioni contro il Liverpool per i 
penalty falliti da Conti e Gra
ziani. A rinverdirla ci ha pensa
to Righetti (che rigorista non 
è), che si è fatto parare il tiro da 
Ducadan. Fortuna che l'errore 
non è costato un prezzo, anche 
in considerazione del fatto che 
mancavano ormai 2' al termine 
della partita, altrimenti... (da 
notare che però l'arbitro — suf
ficiente ci è parsa la sua dire

zione — ha fatto recuperare 3'). 
Comunque è bene tutto quel

lo che finisce bene. 
Note negative viceversa per i 

romeni. Non siamo riusciti a 
capire il perché Halgian abbia 
schierato un Boloni in difetto 
di forma (avevamo accennato, 
in sede di presentazione, che 
secondo noi far circolare la voce 
che non avrebbe giocato, era 
frutto di pretattica). Il centro
campista non ha mai parteci
pato attivamente alla manovra. 
Ha «sparato» un paio di tiri (ab
biamo detto della punizione) e 
niente più. Tant'è vero che poi 
è stato sostituito. Ma come po
tevano pretendere i romeni di 
saltare il «muro» del centro
campo giallorosso, attraverso 
un gioco in orizzontale, elabo
rato, lento, senza guizzi o illu
minazioni scioccanti; e si che si 
sono valsi anche di tre punte? 
La loro è stata una sorta di au
toeliminazione: ma forse i giu
dizi a proposito delle due ulti
me deludenti prestazioni in 
campionato, pur se vittoriose, 
calzavano a pennello. Dal canto 
suo la Roma ha ampiamente 
meritato di passare il turno. 

b. p. 

Turchi a fondo 
centrati dai 

gol di Passarci la 
e di Palici 

Le reti sono venute una per tempo (l'argenti
no ha segnato su rigore) - Bene Socrates 

FIORENTINA — Galli. Genti
le, Contratto, Odali (Occhi-
minti al 46) IWoz, Passarclla, 
Massaro, Socrates, Monelli, 
Pecci, Pellegrini (Pulici al 74) 
FENERBAHCE — Jasar, 
Ismail, Erdogan, Abdulkerim, 
Cem, Onder, Pesic (Sharif al 
46), Mujdat, Senol, Ujas, Re-
pcic (Engin al 70) 
Arbitro: IWcGinlay (Scozia) 
Marcatori: al 33 Passarclla (ri
gore), 84 Pulici. 

Dalla nost ra redazione 
FIRENZE — Deve essre stata 
la presenza di De Sisti a stimo
lare i viola e in maniera partico
lare il brasiliano Socrates che, 
con i suoi numeri di alta classe, 
ha esaltato gli oltre quindicimi
la presenti al Comunale. Ed è 
proprio perchè la Fiorentina ha 
disputato una buona partita 
che i turchi del Fenerbahce, 
pur lottando su ogni pallone e 
pur giocando meglio rispetto 
alla partita disputata ad Istam-
bui 15 giorni fa sono stati co
stretti adalzare il braccio in se
gno di resa e concedere ai to
scani il passaggio al secondo 
turno della coppa Uefa. Vitto
ria più che legittima quella ot
tenuta dai fiorentini i quali per 
come hanno affrontato i turchi 
e per il gioco espresso si sareb
bero meritati di chiduere que
sto incontro internazionale con 

qualche gol in più all'attivo. In
fatti il 2-0 ci sta un po' stret
to Socrates, ad esempio, in un 
paio dì occasioni non ha avuto 
molta fortuna: ha trovato nel 
portiere Jasar un estemo difen
sore molto abile e coraggioso. Il 
campione brasiliano, al 27 del 
primo tempo, dal limite ha col
pito alvolo mandando il pallo
ne all'incrocio dei pali. Il por
tiere turco in volo è riuscito a 
respingere il bolide. Al 38 il 
campione brasiliano si è visto 
ribattere un pallone sulla linea 
bianca a portiere battuto. Oltre 
a Socrates una bella prestazio
ne l'ha offerta Gentile il quale, 
però, siè fatto ammonire e il 
prossimo incontro non lo di
sputerà per somma di ammoni
zioni. Visto che la Fiorentina 
ha staccato il biglietto per un 
altro incontro internazionale 
offrendo al tempo stesso un 
buon spettacolo che dire degli 
avversari che, come abbiamo 
accennato, hanno combattuto 
suogni pallone? Solo che la 
compagine di Veselinovic do
vendo recuperare il gol subito 
nella prima partita è stata co
stretta ad impostare una gara 
di attacco lasciando così ai vio
la molto spazio nelle retrovie 
per scorrazzare a loro piaci
mento. D'altra parte i giallobli 
di Istambul non avrebbero po
tuto comportarsi in maniera di-

PASSARELLA 

versa. Alla Fiorentina per supe
rare il turno sarebbe bastato 
chiudere la partita in parità. 
Invece i viola, sfruttando al me
glio l'arma del contropiede e 
l'abilità di Socrates sono ap
parsi sempre minacciosi e, co
me abbiamo accennato se aves
sero chiuso l'incontro con una 
vittoria più sonante nessuno 
avrebbe avuto a ridire. Insom
ma sostenere che la Fiorentina 
è increscendo non è sbagliato. 
In breve le fasi più salienti del
la partita. Sesto: centro di Gen
tile, testa di Monelli, pallone 
sulla traversa. 27: cross di Mas
saro, deviazione di Gentile e le
gnata di Socrates con parata 
spettacolare. 33: Socrates dalla 
sinistra, con un perfetto pas
saggio mette Reali in condizio
ni ai battere a rete. Il viola vie
ne affrontato al limite dal por
tiere che atterrà Monelli in 
area. L'arbitro concede la mas
sima punizione che viene rea
lizzata da Passarclla. 69: i tur
chi reclamano un rigore. Il di
rettore di gara concede solo un 
calcio di punizione. 84: Socra
tes serve Pecci che tira. Il por
tiere ribatte. Pecci tira ancora. 
Jasar respinge. Il pallone fini
sce sui piedi di Pulici che non 
ha difficoltà a realizzare la se
conda rete. 

Loris Cìullini 

Brady e Rummenigge: lampi alla fine 
È accaduto tutto nella ripresa dopo che i nerazzurri avevano fallito diverse occasioni: punizio
ne-gol battuta dall'irlandese e a 5' dal termine è arrivata la rete liberatrice (di testa) del tedesco 
INTER: Zenga; Bergomi, Baresi; Man-
dorlini'(89' Marini), Collovati, Ferri; 
Pasinato (34' Causio), Sabato, Altobelli 
Brady, Rummenigge. 12. Recchi, 13. 
Bini, 14. Marini, 15. Causio, 16. Mura
ro. 
SPORTUL STUDENTESC: Speriatu; 
Mihail, Munteanu; Cazàn, Iorgulescu, 
Pana; Terhes (75* Chihaia), Bozesan, 
Sandu, Coras, Hagi. 12. Zariosu, 13. 
Serbanica, 14. Chihaia, 15. A. Muntea
nu, 16. Grigore. 
ARBITRO: Fredriksson (Svezia) 
MARCATORI: 68' Brady, 85* Rumme
nigge 

MILANO — L'Inter ce l'ha fatta, supe
ra il primo turno e prosegue la sua mar
cia in Coppa Uefa ma è stata una fatica 
terribile e tutto il merito di questa vitto
ria sofferta va al suo grande campione, 
Karl Rummenigge. Per battere lo Spor
tili c'è voluto lui e bisogna dire che i 
compagni lo hanno aiutato pochissimo 
disputando una partita pessima che non 
avrebbe certamente meritato questo ri

sultato. Già ai secondo minuto Rumme
nigge si smarca e spara al volo su allun
go di Pasinato. Speriatu si salva respin
gendo a pugni chiusi. È un'Inter che pa
re scatenata: al 4' è Altobelli che solo 
per una frazione di secondo non riesce a 
deviare un lancio di Brady con il portie
re battuto. Un ottimo inizio, finalmente 
un'Inter in grado di sfoderare tutta la 
sua forza? La domanda resta a mezz'a
ria perchè dopo i primi lampi si rivedo
no incertezze e gTavi errori. La difesa 
pastrocchia appena gli studenti rumeni, 
con ordine e idee abbastanza chiare, 
escono dal guscio. Si impappinano più 
volte Baresi, Bergomi e Ferri, sbaglia 
parecchio Mandorlini. Tenta di dare or
dine Brady che al 16' offre ad Altobelli 
la grande occasione con il portiere usci
to a vuoto su un suo lancio. Spillo con la 
porta vuota tira sopra la traversa e sono 
fischi. Castagner ha scelto Pasinato per 
aggirar lo Sportul ma il gigante si muove 
al centro, lentamente, e colleziona erro
ri. Poi cade Pasinato e Castagner coglie 
al volo l'occasione per mettere dentro 

Causio. C'è un Rummenigge in gran for
ma che salta anche cinque uomini in un 
solo colpo (al 38') ma nessuno gli passa 
mai un pallone decente. Incredibile ma 
vero. Il tempo finisce con un forcing fu
rioso e confuso. 

Quando si ricomincia l'Inter è in 
avanti con Rummenigge che le prova 
tutte ma lo controllano in cinque. Zenga 
fa sbiancare tutti poco dopo facendosi 
scappare la palla davanti ad Hagi. Al 51' 
Speriatu esce a vuoto, salta Mandorlini 
con la porta spalancata ma manda sulla 
traversa. Un'altra occasione sprecata. 
AI contrario i rumeni non perdono la 
testa e quando partono in contropiede 
San Siro ammutolisce. Al 57' c'è un ten
tativo Ralle ma è un fatto isolato. Il 
tempo passa con incredibili performan
ce negative dei pretoriani della difesa 
nerazzurra che corrono, corrono e non 
fanno un appoggio agli avanti che sia 
uno. Al 64' Altobelli devia bene di testa 
su corner ma un rumeno respinge per 
caso; si accendono delle mischie, Rum

menigge conquista palloni impossibili, è 
un buttarsi in avanti che emoziona ma 
crea pochi veri pericoli. Poi arriva il gol 
ed è su punizione calciata da Brady con 
la collaborazione di Causio al 78*. Il tiro 
dell'irlandese è nel sette: San Siro ora 
spera di nuovo. Ma ci deve pensare an
cora lui, il più bravo, Rummenigge. Il 
tedesco conquista un corner a cinque 
minuti dalla fine con una vera prodezza 
e sulla successiva battuta di Causio in
sacca di testa. È il 2-0 che vale il passag
gio del turno. 

Gianni Piva 

Mennea super: 
20"07 a Brindisi 

BRINDISI — Pietro Mennea non fini
sce ancora di stupire. Dopo aver corso 
martedì pomeriggio i 100 metri in 
lO"36, col vento a infastidirlo, ieri ha 
ottenuto uno straordinario 2O"07 sulla 
distanza doppia. 

COPPA DEI CAMPIONI 
Detentore: Liverpool (Inghilterra) - Finale: 

SEDICESIMI DI FINALE 

Levski S. Sofia (Bulgaria) - Stoccarda (RFT) 

Aberdeen (Scozia) - Dinamo Berlino (RDT) 
Uvee Tempere (Finlandia) - JUVENTUS (Italia) 
Feyenoord (Olanda) - Panathinaikos (Grecia) 
Austria Vienna (Austria) - La Valletta (Malta) 
Stella Rossa (Jugoslavia) - Benfica (Portogallo) 
Avenir Beggen (Lussemburgo) - IFK Goteborg (Svezia)... 
Bordeaux (Francia) - Atletico Bilbao (Spagna) 
Grasshoppers (Svizzera) - Honved (Ungheria) 
Vaalerengen Oslo (Norvegia) - Sparta Praga (Cec.) 
Trabzonspor (Turchia) - Dnleper (Urss) 
Beveren (Belgio) - IA Akranas (Islanda) 
Unfield (Irlanda Nord) - Shamrock Rov. (Irlanda) 
Labinoti (Albania) - Lyngby (Danimarca) 
Dinamo Bucarest (Romania) - Omonia Nicosio (Cipro).... 

29 maggio 1985 
ANDATA 

1-1 
0-1 
2-1 
0-4 
0-0 
4-0 
3-2 
0-8 
3-2 
3-1 
3-3 
1-0 
2-2 
0-0 
0-3 
4-1 

RITORNO 

2-2 
0-4 
5-4 
1-2 
1-2 
4-0 

0-9 

1-2 
0-2 
0-3 
5-0 
1-1 
3-0 
1-2 

QUALIFICATE 

Levaki 
Liverpool 
Dinamo B. 
Juventus 
Ponathin. 
Austria 

Gooteb. 

Grassh. 
S. Praga 
Dnlopor 
Beveren 
Linfiald 
Lvnobv 

D. Bucar. 

COPPA DELLE COPPE 
Detentore: Juventus (Italia) - Finale: 15 maggio 1985 

SEDICESIMI DI FINALE 

Bayem (RFT) - Moss (Norvegia) 
Wrexham (Galles) - Porto (Portogallo) 
Metz (Francia) - Barcellona (Spagna) , 
Dinamo Mosca (Urss) - Hajduk (Jugoslavia) 
R O M A (Italia) - Steaua Bucarest (Romania) 
KB Copenaghen (Danim.) - Fortuna Sittard (Olanda) 
Malmoe (Svezia) - Dinamo Dresda (RDT) 
Wisla Cracovia (Polonia) - Vestmannaeyiar (Islanda) 
Trakia Plovdiv (Bulgaria) - U n . Luxembourg (Luss.).. 
Rapid Vienna (Austria) - Béaiktas (Turchia) 
Siofok (Ungheria) - Larissa (Grec'a) 
Ballymena Utd. (Irlanda Nord) - Hamrun S. (Malta)... 
Inter Bratislava (Cec.) - Kuusysi Latiti (Finlandia) 
Un. College (Irlanda) - Everton (Inghilterra) 
Cehic Glasgow (Scozia) - Gand (Belgio) 
Apoel Nìcosia (Cipro) - Servet te (Svizzera) 

COPPA UEFA 

ANDATA RITORNO (QUALIFICATE 

4 - 1 
1-0 
2 - 4 
1-0 
1-0 
0 - 0 
2 - 0 
4 - 2 
4 - 0 
4 - 1 
1-1 
0 -1 
2 -1 
0 - 0 
0 -1 
0 -3 

2 - 1 

4 - 1 
5 - 2 
0 - 0 
0 - 3 
1-4 

1-1 
1-1 
0 - 2 
1-2 

0 -1 
3 - 0 
1-3 

Bairen 

Metz 
Dinamo M . 

Roma 
Fortuna 
Dresda 

Trakia 
Rapid 

Larissa 
Hamrun 

Everton 
Cehic 

Servetta 

Detentore: Tottenham Hotspurs (Ingh.) - Finali: 
SEDICESIMI DI FINALE 

Glentoran (Irlanda Nord) - Standard Liegi (Belgio) 
Sporting Braga (Portogallo) - Tottenham (Inghilterra) 
Sion (Svizzera) - Atletico Madrid (Spagna) 
Vorwaerts F.O. (RDT) - PSV Eindhoven (Olanda) 
Red Boys (Lussemburgo) - Ajax (Olanda) 
Rea! Madrid (Spagna) - S W W Innsbmck (Austria) 
Videoton (Ungheria) - Dukla Praga (Cecoslovacchia) 
Auxerre (Francia) - Sporting Lisbona (Portogallo) 
Manchester (Inghilterra) « Raba Eto Gyoer (Ungheria) 
Dukla B. Bystrica (Cec.) - Borasela Moench. (RFT) 
Vauadolid (Spagna) - Rijeka (Jugoslavia) 
Paria S.G. (Francia) - Hearta (Scozia) 
Anderiecht (Belgio) - Werder Brema (RFT) 
AIK Stoccolma (Svezia) » Dundee United (Scozia) 
KR Reykjavik (Islanda) - Queen'a Park Ranger* (Ingh.). 
Dinamo Minsk (Urss) - HJK Helsinki (Finlandia) 
Pogon Stettino (Polonia) - Colonia (RFT) 
Nottingham (Inghilterra) - Bruges (Belgio) 
Liflastroom (Norvegia) - Lokom. Lipsia (RDT) 
Sportale Mosca (Urss) - OB Odonsa (Danimarca) 
Widzew Lodz (Polonia) - AGF Aarhus (Danimarca) 
Southampton (Inghilterra) - Amburgo (RFT) 
Bohemien* Dublino (Irlanda) - Ranger* (Scozia) 
Osster Vaxjoe (Svezia) - Linzer ASK (Austria) 
Sportul Bucarest (Romania) - INTER (Italia) 
Bohemien* Praga (Cec.) - ApoDon Limassol (Cipro) 
Orympiako* Pireo (Grecia) - Naucftatal X. (Svizzera) 
Sliven (Bulgaria) - Zeleznlcar (Jugoslavia) 
Betis Siviglia (Spagna) - Un. Craiova (Romania) 
Monaco (Francia) - CSKA Sofia (Bulgaria) 
Fenerbahce (Turchia) - FIORENTINA (Italia) 
Rabat Ajax (Malta) - Partizan Belgrado (Jugoslavia) 

8 e 22 maggio 1985 
ANDATA 

1-1 
0-3 
1-0 
2-0 
0-0 
5-0 
1-0 
3-0 
3-0 
2-3 
1-0 
4-0 
1-0 
1-0 
0-3 
4-0 
2-1 
0-0 
0-7 
5-1 
2-0 
0-0 
3-2 
1-0 
1-0 
6-1 
1-0 
1-0 
1-0 
2-2 
0-1 
0-2 

RITORNO 

0-2 
0-6 
3-2 
0-3 

0-14 
0-2 
0-0 
2-2 
2-2 
1-4 
1-4 
2-2 
1-2 
0-3 
0-4 
0-6 
0-1 
0-1 
3-0 
2-1 

0-2 
0-2 
0-1 
0-2 
2-2 
2-2 
1-5 
4-6 
1-2 
0-2 
0-2 

QUALIFICATE 

S. Liegi 
Totten. 

Sion 
Eindhoven 

Ajax 
R. Madrid 
Videoton 
Auxerre 
Mandi. 

Borussia 
Rijeka 
Paria 

Anderlec 
Dundee 

lueen's P. 
Dinamo 
Colonia 
Bruges 

Lokom L. 
Spartak 

Amburgo 
Ranger* 
Linzer 
Inter 

Bohem. 
Olymp. 
Zolez. 

Un. Crai. 
CSKA 

:iorentina 
Partizan 

Platini stufo del tran-tran 
segna due volte e se ne va 

Per primi in vantaggio i finlandesi con un gol di Kuuluvainen - Fischi 
per il gioco stanco dei bianconeri, poi le due prodezze del francese 

JUVENTUS: Tacconi; Fa\ero, Cabrini; Prandelli, Brio, Scirea; 
Briascht. timido, Vìgnola, Platini (66' Koetting), Boniek (45* 
Rossi) 12. Bodini, 13 Pioli, 14 Caricola, 15 Tardelli, 16 Rossi 
ILVES TAMPERE: Malinen; Uimonen, Rasanen; Wacklin (72* 
Heino), Kuuluvainen, Lemivaara; Vidgren, Pirenen, Hìelm, 
Belfìekt, Ninimaki(78' Unusmaki). 12 IIoll, 13 Kuuisto, 14 Ojala, 
16 Heino. 
ARBITRO: Sterri (Malta). 
MARCATORI: 18 'Kuuluvainen, 57\ 6? Platini. 

TORINO — Pubblico scarso sulle gradinate per quest'incontro di 
ritorno di Coppa dei campioni tra la Juventus e l'IIves Tempere 
ma stavolta gli assenti hanno ragione. Se non fosse stato per l'elen
co ufficiale delle formazioni, su cui si leggeva testualmente «Vahd 
fior the european champions clubs> abbiamo creduto per lungo di 
assistere ad un incontro fra squadre aziendali selezionate tra sca
poli ed ammogliati II gol dei finaldesi calato al 18' in un mare di 
sbadigli ha scacciato quel telo di stato onirico in cui eravamo 

sprofondati Così la serata umida si ad un tratto surriscaldata 
sotto la salva dei fischi sempre più velenosi propinati dai, tifosi 
juventini all'indirizzo di quegli undici ragazzoni in maglia bianco
nera. Logica reazione di chi sfidando i rigori del freddo • i mugugni 
delle mogli aveva deciso di far parte di quell'esigua schiera di 
arditi fedelissimi alla bandiera. 

Eppure la partita ha tracciato nei primi minuti quel copione che 
tutti avrebbero sottoscritto alla vigilia cioè di un goliardico tiro a 
segno vèrso la porta finlandese. A dar questa illusione è Vignola, 
autore di una serie di incursioni in tandem con Boniek nell'area 
finlandese. Ma col trascorrere del tempo la singolare tenzone tra 
Juventus e Tempere si infilava nel tunnel della narcosi, complici 
inopinati lenti fraseggi a centrocampo orchestrati da ambo le par
ti. Da uno di questi prende corpo 1 azione da rete dei gialli (per i 
colori della maglia) di Tempere: l'unico professionista, il britanni
co Belfield, che indirizza un preciso traversone dalla destra per 
l'accorrente difensore Kuuluvainen che approfitta dello stato di 
abulia della difesa juventina per infilare con un secco diagonale 

l'esterefatto TacconL L'inatteso svantaggio non smuove la Juva 
che flemmatica prosegue nel suo non gioco quasi avesse il pensiero 
rivolto altrove. A vivacizzare l'andamento della gara d pensa Pla
tini con un intervento falloso che costringe... l'arbitro ad estrarre 
il cartellino giallo. 

La danza non muta nella ripresa, tra l'inquietudine e l'irrequU 
tezza dei presenti costretti già al 46' a dirigere una svirgolata di 
Briaschi che sciupa banalmente un delizioso tocco di Platini. A 
questo punto il transalpino, evidentemente resosi conto della de
concentrazione dei compagni, decide di chiudere personalmente fl 
conto con i volonterosi finnici. E Io fa con molta discrezione al 5T 
su passaggio di Rossi complice un difettoso intervento di un difen
sore deirflves e raddoppiando al 66' con una mezza rovesciata sa 
invito ancora di Rossi, perfezionato da Prandelli, che beffa_portie-
re preso in contropiede da un rimbalzo della palla, dopo di che se 
ne— va. v 

Michele Ruggiero 
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Ticaoiesce. TUTTO L'USATO SUPBWALUTATO 
A CHI COMPRA UN FORD TRANS/T 

Mìnimo 2.000.000 per auto o furgoni di qualsiasi 
anno, marco e modeflo» purché circolanti, per chi 
acquista un nuovo Ford Transrt benzina o Diesel 

E se l'autoveicolo non è da buttar via i Concessio
nari Ford sono pronti a supervalutark>. 

NUOVO TRANSTT DIESEL 
2 ^ K4KZIONE MOTTA 

Un primato tecnologico per assicurare stroordìnane 
prestazioni e mìnimi consumi 
• Oltre 120 km/h 
• Oltre 135 km/h a 90 km/h con un Transft 9 posti 
• 54S in più nella durata media del motore. 
J P anni di garanzìa sul motore. Per 5 anni tut 

•Conrram tijxfah erfro 131/12/1934 

ti i ricambi sono gratuiti.* 

NUOVO FORD TRANSTT. t'UNICO MOTORE PffSK 2.5 INIEZIONE DIRETTA. L'UNKO GARANTITO 5 ANNI. 

E' UN' OFFERTA DEI CONCESSIONARI FORD VALIDA FINO AL 15 OTTOBRE 

4 
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20 l 'Unità - CONTINUAZIONI GIOVEDÌ 
4 OTTOBRE 1984 

Turismo e grande lago, oggi e domani 

Vale 1400 miliardi 
(e più...) il «Garda 
Azzurro Europa» 
Dodici milioni di presenze Fanno, un decimo 

del bilancio turistico nazionale - Clima mediterraneo 
e alte montagne - Acque pulite - Tedeschi in calo 

Marchio, poster e slogan unico - Viabilità e prezzi 

Dal nostro inviato 
GARDONE RIVIERA — Garda rampante, 
tra stemmi di leoni e olivi argentei, il suo 
scatto turistico guarda lontano, versò l'Eu
ropa, verso l'America, l'Olanda, la fredda 
Scandinavia. Sul grande mercato del mondo 
ha deciso cosi di presentarsi unico e Indivisi-
bile, Immenso lago di poeti e scrittori, lago 
dal respiro marino, come lo cantò Virgilio, 
culla di tre regioni, coacervo di tanti dialetti 
e culture, specchio di città antiche e nobili, 
Verona, Venezia, Mantova, Brescia, Trento. 

Un modo unico e Indivisibile, consacrato 
nel marchio, nel poster e nello slogan, usciti 
da un concorso internazionale che ha visto 
oltre 1600 partecipanti e che da quest'anno 
lanceranno In patria e fuori l'Immagine del 
Carda. 

la premiazione del vincitori si è svolta al
l'Auditorium del Vittorlale, la sagoma del 
pazzo aereo col quale D'Annunzio volò su 
Vienna minacciosamente appesa al soffitto, 
tante autorità in abito scuro e Piero Chiara, 
lo scrittore di Lulno, che ha Intrattenuto II 
pubblico sulla forza della pubblicità, anima 
del commercio e pur anche del turismo: ri
cordando come *l'imaglnlflco» del Vittorlale 
fosse fortissimo nell'arte della propaganda. 

Lui si chiamava Rapagnetta e si tramutò 
nel 'divino* D'Annunzio; l'oscuro magazzino 
Bocconi distrutto dal fuoco lo trasformò nel
la sempiterna La Rinascente; 11 brutto aero
plano lo fece diventare 11 leggiadro velivolo, e 
la molto amata dal banale nome Giuseppina 
Mancini, la tramutò In Gluslnl: *G!uslnl è 
come una rosa bianca, come una rosa bianca 
è Gluslnl ~». 

Forza della persuasione occulta, 11 Garda 
si affida dunque alla propaganda doc, lan
ciata In grande stile. XI premio per il marchio, 
una *G* stilizzata gialla e azzurra, Increspata 
come l'acqua del lago, è stata vinta da Stefan 
Gruev, un bulgaro dall'aria romantica. Il 
quale ha detto: *Non avevo mal visto 11 lago, 
ma lo pensavo slmile a un paradiso». 

E Infatti I colorì qui sono blu, verde, bian
co, rilucenti sotto 11 sole autunnale, e il lungo 
periplo porta 11 viaggiatore, tra panorami 
sempre Incantevoli, attraverso tre regioni, 
Lombardia, Veneto, Trentino, là fino a Man
tova, che sembra lontana e Invece lontana 
non è: *Questo lago è anche nostro — dicono 
infatti 1 mantovani —. Non lo tocchiamo, ma 
lo vediamo*. 

•Garda. Non solo lago; dice lo slogan vin
cente (studio Graflngegno di Brescia), niente 
di più vero. Una costa e un entroterra ric
chissimi, multiformi, articolati, da Limone a 
Salò, a Tignale, Gardone, Desenzano, Lazise 
e Riva, da Malcenlse all'aristocratica e raffi
nata Sirmlone, cara a Catullo; e Infiniti ca
stelli, torri, palazzi, chiese, sontuose ville li
berty dal soffitti affrescati e vetrate dipinte 
eoo fiori, delicati volti di donna e signorili 
monogrammi: le grotte di Catullo e Villa 
Mirra, mura viscontee e Cappella Ossario, 
l'Ultima Cena del Tlepolo e 11Santuario della 
Madonna del Monte; e un'infinità di centri 
storici, villaggi caratteristici, case coloniche, 
anche roccemoriate(come quelle straordi
narie di Torri del Benaco In provincia di Ve
rona, oltre 250 con 3000 figure), anche quel 
celebri 'balconi' che Incontrarono Churchill 

Pascoli, malghe antiche, rara flora; è vero, 
qui 'fioriscono 1 limoni, nel verde fogliame 
splendono arance d'oro*: nell'eterna prima
vera mediterranea della Riviera crescono 11 
pino marittimo e l'oleandro, l'ulivo dall'olio 
leggerissimo e le viti preziose (qui nascono 1 
superbi Bardolino, Recioto, Amatone, Bian
co di Custoza, Lugana): unico lago al mondo 
che, dai clima marino della costa, arriva gra
datamente a toccare le grandi montagne, le 
cime fantastiche delle Dolomiti 

Isola felice?In questo bilancio di fine esta
te — ma qui 11 turismo dura nove mesi l'anno 
—affiorano tuttavia problemi Non è andata 
splendidamente, non quanto questo paradiso 
terrestre avrebbe l» diritto di aspettarsi. Ini
ziata bene, la stagione si è poi 'raffreddata* 
per le pazzie climatiche ma non solo per quel
le: due gli aspetti che colpiscono, una certa 

diminuzione degli stranieri e il boom del 
pendolarismo. Il lago è caro, più *su* del ma
re e della montagna; nel suo conto, pesa non 
solo la voce alberghi, ma quella di ristoranti, , 
bar, l'intero settore commerciale. Naturale 
quindi la scelta del fine settimana, favorita 
dalla vicinanza delle grandi città. 

'Garda azzurro Europa*, dice lo slogan im
presso sul poster vincitore, una sognata di
stesa acqua-cielo in tinte pastello: ma 11 Gar
da qui è noto come il lago del tedeschi. Qui da ' 
Monaco si arriva in quattro ore, il 50% del 
turismo è di provenienza teutonica;poi ci so
no gli scandinavi, 1 belgi, eli olandesi, 1 fran
cesi e ora cominciano ad arrivare inglesi e 
soprattutto americani. 

Il versante straniero è dunque l'Interlocu
tore privilegiato per il turismo del Garda. 
Non a caso la fortissima Comunità del Gar
da, un ente sorto nel 1972 fra gli operatori 
turistici delle tre regioni e poi aperto alla col
laborazione delle forze politiche, è molto so
lerte Dell'organizzare borse internazionali e 
mostre sul mercati turistici di Parigi, Mona
co, Francoforte, Amburgo, Vienna, Bruxel
les; quest'anno presente persino a New Or
leans alla famosa 'Louisiana World Exposi-
tlon*. 

Vivlen Lelgh e Lawrence Oliver si Innamo
rarono, è risaputo, dell'acqua dorata di Pun
ta San Virgilio: ma la Comunità del Garda 
con molto orgoglio fa notare che II lago, il più 
bello d'Europa, è anche il più pulito, grazie 
all'enorme Impianto di depurazione centra
lizzato che 'lavora* le acque gardensane at
traverso ben 32 collettori, dislocati In altret
tanti centri, da Torbole a Peschiera. 

Dodici milioni di presenze l'anno, 1400 mi
liardi di fatturato (un decimo dell'intero bi
lancio turistico nazionale), una delle prime 
voci dell'economia locale: la fisionomia del 
turismo gardesano, che va da Brescia a Tren
to, ha certo le fattezze di un business di pri-
m'ordlne, molto ben sorvegliHto e allevato 
nonostante qualche Intoppo. 

L'impatto col turismo di massa ha Infatti 
creato nell'ex paradiso esclusivo più di uno 
sconquasso. La corsa alle seconde case, vera 
esplosione degli anni Sessanta, ha deturpato 
— in assenza di adeguati strumenti urbani
stici — lo splendido territorio in più di un 
punto; la viabilità crolla sotto il peso del ser
pentoni d'auto: la statale 45, la Milano-Bre
scia è notoriamente impossibile da percorre
re nel pieno della stagione e da almeno 30 
anni si aspetta Invano la strada parallela; 
quanto alla Gardesana occidentale, a suo 
tempo pregevole opera del regime, è ormai 
Inadatta a contenere il grande traffico di og
gi-

Senza contare l'unica stazione ferroviaria, 
quella di Desenzano, mal collegata col vari 
centri via bus; e Infine l'aeroporto di Villa-
franca Verona, anch'esso datato e troppo an
gusto per le esigenze di oggi. 

Turismo d'elite vecchio di un secolo, terra 
d'elezione per chi non voleva mescolarsi con 
la gente comune, soprattutto la sponda bre
sciana del Garda è ricca di stupende ville 
signorili e celebri Grand Hotel ma 1 giovani 
ancora oggi sono piuttosto penalizzati (gli 
ostelli sono Inesistenti e I prezzi sostenuti 
fanno il resto); piuttosto esiguo se non Inesi
stente, anche il turismo sociale; a zero l'agri
turismo (chepure avrebbe più di una oppor
tunità). 

n vittorlale porta ogni anno. Incredibil
mente, 350 mila persone In visita ma la bel
lissima Gardone, questo vero gioiello del 
Garda, non avanza speditamente al passo del 
nuovo turismo: chiuso 11 Grand Hotel Savola, 
chiuso II Grand Hotel di Salò, sul sontuosi 
templi della vacanza-bene del primo Nove
cento Incombe oggi un possibile grigio desti
no di mini-appartamenti. Ma pazienza, nes
suno piange. Il futuro è altrove. 

E vero, Il turismo ha portato un bel po' di 
benessere alle popolazioni del grande lago, 
sto'sulla riviera bresciana che su quella vene
ta e trentina: ma 11 *Garda Azzurro Europa' 
se ben trattato, può fare ancora molti mira
coli, qui et credono. 

Maria R. Caldaroni 

Vito Ciancimino andrà al «confino»? 
«Per lo spessore che ha, possia
mo considerarlo del terzo livel
lo.. . . . 

Da oggi sette giudici paler-
mitani, quattro istruttori e tre 
sostituti procuratori, iniziano 
nelle carceri di mezza Italia gli 
interrogatori degli arrestati del 
maxi-blitz della notte di San 
Michele. Ma Falcone li ha do
vuti precedere, dall'altro ieri, 
con una trasferta imprevista a 
Roma. Ha trascorso ore ed ore 
al ministero degli Esteri. Per 
ogni boss arrestato negli States 
il giudice, infatti, è stato co
stretto ad occuparsi personal
mente della compilazione dei 
rapporti da inoltrate via telex 
alle autorità americane per ot
tenere l'estradizione. La nostra 
diplomazia avrebbe incom
prensibilmente • rallentato i 
tempi di una procedura che, a 
prima vista, avrebbe potuto 
svolgersi quasi automatica
mente. E senza privare il pool 
dei giudici palermitani di uno 
dei suoi componenti di maggior 
spicco. E proprio in queste ore 
decisive. 

Sì, ore cruciali: «Vi saranno 
ulteriori sviluppi a breve sca
denza», ha dichiarato, infatti, 
fornendo ai cronisti quello che 
appare l'annuncio del giorno, il 
consigliere istruttore Capon-
netto. Il magistrato ha ricorda
to: «Sin dal momento della pre
sentazione del mandato di cat
tura dichiarai, e lo confermo, 
che le rivelazioni di Buscetta 
avranno ulteriori refluenze su 

altri tre processi importantissi
mi: quello per l'uccisione del 
segretario provinciale della DC 
di Palermo, Michele Reina 
(marzo 1978); del presidente 
della Regione siciliana, il de 
Piersanti Mattarella (6 gennaio 
1980); del segretario regionale 
comunista Pio La Torre e di 
Rosario Di Salvo (30 aprile 
1982). Refluenze capaci di de
terminare una svolta in queste 
inchieste!. 

Una «svoltai? E di che tipo? 
In Procura le dichiarazioni di 
Caponnetto — subito riferite 
dai cronisti ad alcuni dei sosti
tuti che curano i tre processi 
più «politici! della catena dei 
granai delitti — suscitano un 
mezzo vespaio. Tocca, per pro
cedura, al pubblico ministero 
intraprendere con le «richieste» 
un qualsiasi provvedimento. 
Uno dei magistrati della Procu
ra ha già sfogliato — ma soltan
to in via informale — il volumi
noso verbale dell'interrogato
rio, per le parti che si riferisco

no all'omicidio La Torre-Di 
Salvo: «E questa svolta pur
troppo non mi pare di averla 
vista». 

Dal piano di sotto, un giudi
ce istruttore, per telefono, chia
risce: «domani vi spediremo in 
Procura le carte». Per compren
dere la portata dell'annuncio 
dato da Caponnetto bisognerà, 
dunque, attendere. Per adesso 
quel che è certo è che nelle «mo
tivazioni» del mandato di cat
tura per i 366, i giudici istrutto
ri non hanno inserito i riferi
menti, che Buscetta avrebbe 
però fatto nel corso dell'inter
rogatorio ai tre delitti in que
stione. I quali — ha ricordato il 
consigliere istruttore — «alla 
morte di Chinnici erano stati 
scorporati, per una scelta tecni
co-tattica, dal resto delle inda
gini» («162» della nuova mafia; 
delitto Dalla Chiesa: assassini! 
della guerra tra le cosche, 
n.d.r.). 

L'interrogativo: «Cosa ha 
detto Buscetta sui delitti poli-

Maxi-cauzione di 7 miliardi 
pagata da un mafioso in USA 

NEW YORK — I diciotto uomini della mafia arrestati negli Stati 
Uniti dopo le rivelazioni di Buscetta sono comparsi ieri davanti ai 
tribunali per rispondere dell'accusa di associazione per delinquere 
finalizzata al traffico di droga. Tranne tre di essi, gli altri hanno 
potuto riacquistare la libertà pagando ingenti cauzioni. Da un 
minimo di 700 mila dollari fino ad un massimo di 3 milioni e mezzo 
di dollari. Come dire quasi sette miliardi di lire. 

tici?» apre, dunque, ancora un 
vasto e scottante campo di illa
zioni. Qualcosa il maxi-boss de
ve aver detto. Altrimenti non 
avrebbe senso annunciare una 
«svolta». Ma qualcosa di cosi 

Ereciso come s proposito di 
•alla Chiesa? («A sparare furo

no i corleonesi. Ma qualche uo
mo politico della mafia volle 
sbarazzarsi di Dalla Chiesa, di
venuto troppo ingombrante», è 
scritto in proposito nel manda
to di cattura). 

O altre piste, nuove ed alter
native a quelle per la verità tut
tora incerte eia battute dagli 
investigatori? Anche qui nomi 
e cognomi di mandanti ed ese
cutori, come per gli altri 110 de
litti svelati dal maxi-boss? Op
pure altre indicazioni, più ge
neriche e meno motivate? 

C'è buio pesto. Per ora: 1) 
per Reina si procede contro 
ignoti, dopo aver indagato su 
appalti del Comune e vita pri
vata della vittima: 2) cosi, pure, 
per Mattarella. Anche qui in
dagini sull'amministrazione 
della Regione, e su quella ispe
zione amministrativa ordinata 
dalla vittima sempre in materia 
di appalti mafiosi nel comune 
capoluogo. 3) 12 indiziati di 
reato, invece (Greco più cosche 
circostanti), per La Torre e Di 
Salvo. Ma i rapporti di polizia 
si sono sempre più o meno are
nati di fronte al problema di in
dividuare gli obiettivi ed i man
danti! «politici». Alcune intui
zioni di Chinnici, che aveva in

dividuato un «filo rosso» unifi
cante la catena di sangue sem
bravano essere state in qualche 
modo archiviate fino alla depo
sizione di Buscetta. Ora questi 
ha dato un contributo per ritro
vare quel filo? Staremo a vede
re. 

«Finalmente il cuore si apre 
alla speranza», commenta, più 
in generale, Caponnetto, pur 
invitando a non usare troppa 
enfasi. Si avvertono segnali di 
dissidii e di differenziazione tra 
diversi uffici giudiziari: e vero, 
per esempio, gli è stato chiesto, 
che le manette non sono scatta
te ai polsi di Ciancimino pro
prio per questo motivo? «Nes
sun dissidio: la decisione di 
procedere con cautela, con una 
comunicazione giudiziaria, è 
stata presa all'unisono», dichia
ra il consigliere istruttore. «Vo
gliamo fare in modo che nessun 
colpevole possa essere poi di
pinto come un martire». Fuori 
dall'ufficio del magistrato cir
cola, tuttavia, la voce che la so
luzione di compromesso tra 
Procura della Repubblica ed 
Ufficio istruzione in merito al
l'ex sindaco preveda la prossi
ma apertura di un procedimen
to per «misure di prevenzione». 
Così a suo tempo è stato già fat
to, del resto, per altri «ex intoc
cabili», gli esattori de Nino ed 
Ignazio Salvo, proposti per il 
confino da un rapporto di poli
zia, già accolto nel luglio scorso 

dalla Procura. 
Ma le «speranze» del dopo-

Buscetta non si fermano qui. 
Un magistrato elenca: riaprire
mo molte istruttorie arenate, 
già solo per effetto delle dichia
razioni di Buscetta riferite nel 
mandato di cattura. E abbiamo 
avviato una mole enorme di ac
certamenti bancari e patrimo
niali. Poi non è escluso che la 
rottura del muro di omertà pro
vochi un effetto-Buscetta: un 
ping-pong di accuse tra cosche 
avversarie che, mantenendo i 
nervi saldi e senza prendere 
tutto per oro colato, contribui
sca all'opera di scardinamento 
che è appena cominciata. 

Non e vero, però, che altri 
boss, dopo Buscetta, si siano 
decisi in queste ore a scucire la 
bocca, seguendo l'esempio del 
trafficante, o per una contro
vendetta. Semmai Buscetta — 
ricorda il giudice — è l'ultimo, 
il ventitreesimo per la precisio
ne, della serie di imputati e te
sti che nel corso degli ultimi an
ni hanno cominciato a «collabo
rare» coi giudici antimafia di 
Palermo. Contributi di vario ti
po e livello, piccoli e medi tas
selli di un mosaico che via via si 
andava completando. Poi, quel 
giorno, sull'aereo, poco dopo il 
decollo da Rio, il maxi boss in 
manette, con l'aria afflitta, 
chiamò con un cenno, accanto a 
sé, un ufficiale dei carabinieri: 
•Vi dirò tutto, me la devono pa
gare». 

Vincenzo Vasile 

segni evidenti di questa «so
spensione della democrazia». 

E anche tutti i segni — a dire 
il vero — della crisi democri
stiana: «Una crisi — osserva an
cora Bassolino — che viene da 
lontano, sotto l'incalzare delle 
difficoltà dello stato sociale, 
che obbligano a scegliere e tol
gono margini e terreno a conso
lidate tecniche di mediazione. 
La DC si è trovata di fronte a 
delicati problemi sociali e poli
tico-culturali», ha difficoltà a 
conciliare «un blocco sociale 
composito e a volte clamorosa
mente contraddittorio» e «non 
appare più (o appare sempre 
meno) forza centrale e di equi
librio complessivo: una funzio
ne che era collegata non .solo 
all'occupazione di tutti i pas
saggi decisivi della spesa pub
blica, ma anche ad una diffusa 
"credenza popolare" sul suo es
sere una forza di garanzia socia
le e perfino di promozione "de
mocratica" di grandi masse 
meridionali». 

E tutto questo in un Mezzo
giorno in cui (come dimostra — 

Il CC del PCI 
tra l'altro — il significativo 
successo elettorale comunista 
del 17 giugno) «è sempre più 
acuta la lotta, lo scontro fra 
idee, interessi, diverse e alter
native ipotesi di assetto della 
società e del potere». Processi 
in pieno svolgimento — dice 
Bassolino — in bilico tra esiti 
anche diversi, su cui si gioca 
una sfida per il governo della 
società e dello sviluppo «carica 
di conseguenze per l'oggi e per 
il futuro». Ma la DC si presenta 
al confronto puntando su carte 
logore e logoranti: «Il rinnova
mento promesso da De Mita si 
volge all'indietro: torna Cava a 
Napoli — annota Bassolino - e 
torna Lima a Palermo. La lotta 
è tra due linee: centralismo o 
democrazia; governo dall'alto o 
autogoverno. Così è stato per la 
Sardegna e per le autonomie lo
cali. Così è per la Cassa». 

Un centralismo, per di più, 
senza idee, se non quella — su

perata dalla realtà stessa della 
crisi italiana — in base alla 
quale non occorrerebbe pro
muovere un nuovo sviluppo, 
ma «distribuire un po' meglio 
quello vecchio», proprio mentre 
«e aperto un interrogativo di 
fondo sull'insieme della strut
tura produttiva italiana, dato 
che la dipendenza meridionale 
si è inserita in una più vasta 
dipendenza dell'Italia rispetto 
alPEuropa e agli altri Paesi 
dell'occidente». Per questo — 
conclude su questo punto Bas
solino — «si tratta di avviare 
una riflessione di ordine gene
rale sul Mezzogiorno, di quelle 
costituenti per dirla con Gior
gio Ruffolo». 

Un bisogno, questo, che av
verte con forza anche Giovanni 
Berlinguer, segretario regiona
le del Lazio, tra i primi ad in
tervenire nella discussione su 
questo tema: «C'è un antimeri
dionalismo strisciante, ma visi

bile. In molti, troppi, c'è una 
considerazione del Mezzogior
no come di una "terra perduta" 
ad ogni speranza e possibilità 
di trasformazione. Mentre oggi 
è sempre più stretto il nesso tra 
sapere, democrazia e sviluppo». 
«Ce — aggiunge — una nuova 
divisione tra Nord e Sud non 
solo dell'Italia, ma del mondo. 
È quella segnata dal conoscere, 
fare, realizzare. Gli intellettuali 
non sono più, da questo punto 
di vista, soltanto il tessuto con
nettivo di una società. Il "sape
re" e il "saper fare" sono condi
zioni indispensabili per lo svi
luppo». 

«Ma oggi — è Chiarente, di
rettore di "Rinascita" a conti
nuare, in qualche modo, il di
scorso di Giovanni Berlinguer 
— le condizioni reali dei centri 
di produzione culturale nel Sud 
segnano un divario che, in pro
porzione, è nettamente supe
riore anche a quello che riguar
da il reddito o t consumi. Eppu
re la domanda di cultura è forte 
ed estesa». 

Perché accade tutto questo? 
Il problema ha un «cuore»? 

«Togliattianamente e mate
rialisticamente — afferma Al
fredo Reichlin, membro della 
segreteria e responsabile del di-

Eartimento economico — dob-
iamo rimettere in discussione 

un meccanismo di accumula
zione basato su un compromes
so davvero "storico" tra indu
stria e rendita, quello su cui an
cora punta De Mita. Tra inte
ressi della classe operaia e inte
ressi del Mezzogiorno c'è oggi 
una coincidenza obbiettiva. 
Che ha guadagnato il Sud dal
l'attacco ai salari? Nulla. Al 
grande aumento dei profitti 
(+10% nel 1984) non ha corri
sposto un aumento degli inve
stimenti. Il di più, quindi, è an
dato non al Mezzogiorno, ma al 
parassitismo e alla finanza. Il 
problema vero, dunque, è rom
pere il compromesso tra indu
stria e rendita (un compromes
so che ha impedito storicamen
te alle classi dirigenti italiane 
di esprimere un'egemonia) e ri
mettere in discussione il vec

chio tipo di sviluppo. È questa 
la riforma delle riforme. È per 
questo che il PCI mette sul tap
peto una nuova idea dello svi
luppo e delle risorse e propone 
il Inatto tra i produttori"». 

li dibattito continua oggi 
(CC e CCC sono convocatiper 
le 9). Ieri sulla relazione di Bas
solino sono intervenuti i com
pagni Sanfilippo, Ambrogio, 
Giovanni Berlinguer, Politano, 
Chiarante, Alberta De Simone, 
Reichlin, De Piccoli, Pizzinato 
della CGIL, Luigi Colajanni, 
De Giovanni, Anna Sanna, Ra
nieri, Gerace, Barbato. Domani 
sull'«Unità» i resoconti dei loro 
interventi. 

Nel corso della riunione di 
ieri Comitato e Commissione 
centrale di controllo hanno 
eletto Giglia Tedesco, Gianni 
Pellicani e Fabio Mussi mem
bri della Direzione del partito. 
Renato Sandri è stato cooptato 
nel Comitato centrale e Flavio 
Bertone nella Commissione 
centrale di controllo. 

Rocco Di Blasi 

responsabilità governative, e 
§li obblighi che da questa scelta 

erivano». Ma non ha più ca
parbiamente nascosto «le diffi
coltà che questa nostra difficile 
posizione deve inevitabilmente 
affrontare», con alleati che «in 
tredici mesi, per bocca di que
sto o quell'autorevole esponen
te, ministro o no, hanno minac
ciato la crisi almeno una c:n-
quantina di volte. Ora, non so 
mai qual è la volta buona». 

Ammissioni di questo tipo 
sembrano aver aperto al trava
glio socialista di questi mesi 
uno spiraglio attraverso il qua
le esso è rapidamente venuto 
allo scoperto. Non fino al punto 
da spingere il vertice del parti
to a una riflessione di fondo 
sull'esito fallimentare dell'e
sperienza pentapartita, ma al
meno fino a rendere legittimi i 
molti interrogativi di fondo sul
la strategia socialista di cui si 
sono fatti portatori, con sfuma
ture diverse, i Ruffolo, i Querci, 
gli Achilli, i Covetta, i Formica, 
i De Michelis. Che la maggiore 
disponibilità di Craxi verso il 
dibattito interno sia meno frut
to di calcolo, dal momento che 
la compressione del confronto 
avrebbe magari potuto produr
re conseguenze più pericolose, 
di certo questo rappresenta un 

Craxi e l i PSI 
fatto nuovo nella vita del PSI. 
E bisognerà valutarne le conse
guenze sull'insieme del quadro 
politico e di governo. 

Sicuramente, ad esempio, al 
vertice democristiano non avrà 
fatto piacere il rigetto unani
me, da parte della Direzione so
cialista, delle pretese demitia-
ne di un «patto strategico» de
stinato ad annullare la fisiono
mia dei partner. E nemmeno le 
accuse scagliate da molti con 
violenza contro quelli che For
mica ha definito, testualmente, 
i «sabotaggi* de alla presunta 
«azione riformatrice del gover
no». Dal rifiuto di attribuire va
lore strategico all'alleanza pen
tapartita, e dalla costatazione 
delle difficoltà e della precarie
tà in cui essa si muove, il dis
senso socialista ricava in realtà 
le ragioni per chiedere a Craxi 
una distinzione precisa tra le 
«funzioni» del governo e quelle 
del partito: «Alprimo — sinte
tizza Formica — spetta 0 com
pito di mantenere un quadro di 
attività che non riguarda però i 
nuovi assetti politici. Questa è 
appunto la funzione del parti

to, che deve cercare e trovare 
nuove linee per uscire da un si
stema politico bloccato». 

Di qui l'insistenza di molti 
interventi sul tema e la pro
spettiva dell'alternativa. Ha 
detto Giorgio Ruffolo, una del
le «teste pensanti» della sini
stra: «Nel passaggio dalla go
vernabilità alle riforme si in
contrano i limiti strutturali po
litici del pentapartito: su fisco e 
pensioni i contrasti più grevi 
vengono dalla DC, non dall'op
posizione comunista». Dunque, 
il PSI deve «uscire da un'ambi
guità sulle prospettive politi
che di fondo, che non paga 
nemmeno elettoralmente»: ne 
deriva la necessità di un con
fronto col PCI, «nella prospet
tiva di un'alternativa riformi
sta cui la presidenza Craxi deve 
fare da ponte». 

Altri non sono stati cosi 
esplìciti, ma in realtà è stata 
diffusa la richiesta di «ridotare» 
il partito di «grandi ambizioni 
strategiche, senza le quali — ha 
avvertito Covatta della sinistra 
"Iombardiana" — un partito 
come il nostro rischia di riper

correre la strada di altre forma
zioni minori che hanno formu
lato tutte le loro carte su un po
tere di ricatto in seno al siste
ma». Ha incalzato Formica: 
«Non dobbiamo gestire la deca
denza del PSI, ma il suo svilup
po. Solo lavorando intorno ai 
temi della prospettiva è possi
bile disegnare ÌDotesi di muta
menti di schieramenti politici 
da realizzare in un quadro di 
grande certezza democratica. 
Per questo è necessario creare 

.collegamenti con il mondo del
la sinistra sociale e politica, 
cioè con il sindacato e il PCI, 
soprattutto sui grandi temi co
me quello della casa, de! lavoro, 
del fisco». Un modo concreto — 
suggeriva Achilli — per «lavo
rare per il superamento del 
pentapartito e per preparare 
l'alternativa». 

Ma come può farcela un par
tito ridotto in condizioni di 
•quasi paralisi politico-organiz
zativa», come ha denunciato 
Querci, e come hanno convenu
to praticamente tutti? La ri
sposta —hanno avvertito le vo
ci critiche — non può essere in 
termini puramente organi-
grammatici, di cui pure ien si è 
discusso. Ma fino a che punto 
l'ala maggioritaria del PSI è di

sponibile a un confronto di più 
ampia portata? 

I craxiani «ortodossi» non 
hanno voluto concedere molto, 
nel dibattito, al «malessere nel 
partito» lamentato da Valdo 
Spini. E mimando l'esaltazione 
oraziana dei «risultati» del go
verno, hanno intimato al «dissi
denti» di tenersi a questi: anche 
se il ministro De Michelis (uno 
dei principali sospetti di «fron
da» verso Craxi) ha ammonito 
che «in primavera, quando ci 
saranno le elezioni, si potrà 
avere un'accelerazione del tas
so inflazionistico, e gli elettori 
non si ricorderanno dei successi 
di oggi*. Ma alla denuncia di De 
Michelis sui «limiti» dell'espe
rienza governativa, e sugli 
•ostacoli che si frappongono ai 
nostri buoni propositi», né 
Manca né Balzamo né La Gan
ga, tutti fedelissimi del segreta
rio-presidente. hanno voluto 
prestare orecchio. 

Anzi, all'invito dei critici a 
un mutamento di tono nei rap
porti a sinistra, hanno ribattu
to con una specie di appello a 
Craxi a «non sottoporre il parti
to a docce scozzesi» (Balzamo): 
tanto più che «accreditando la 
tesi di una finalizzazione della 
nostra strategia all'alternativa, 
si indebolirebbe e svaluterebbe 

la linea attuale» (Manca). 
Di contomo a questo con

fronto politico si è aperto nel 
PSI un sotterraneo braccio di 
ferro sugli organigrammi: e ciò 
spiega perche ieri, nella defini
zione dei nuovi assetti di verti
ce, non si sia andati oltre la de
signazione di Martelli a «coor
dinatore con funzioni vicarie», 
rinviando a una nuova Direzio
ne, mercoledì prossimo, l'ele
zione di un organo esecutivo da 
affiancare al «vicario» di Craxi. 
La richiesta di Formica e De 
Michelis, di un organismo «ri
stretto e autorevole» (compo
sto, oltre ai due, anche da Si
gnorile) è stata sbarrata da 
Martelli sostenuto, nella circo
stanza, dalla sinistra. 

Ai due esponenti della mag
gioranza; Covatta ha contesta
to per di più l'opportunità del 
convegno preannunciato, «a 
meno che non si dica aperta
mente che è un convegno di 
corrente». Su questo Formica 
sembra deciso a tener duro 
mentre sull'organigramma 
sembra doversi rassegnare a un 
compromesso. Sarà eletto, co
me chiede Signorile, un esecu
tivo «allargato». 

Antonio Caprarica 

•I conti li faremo a marzo del 
prossimo anno, quando si tire
ranno le somme di quel che è 
realmente accaduto. Mi sem
bra, però, che il salario reale 
medio non sia diminuito». 

— Nei prossimi mesi conti* 
nueremo ad avere una ri* 
presa con una inflazione de* 
crescente? 
«E possibile, perché no?, se 

l'andamento internazionale re
sta lo stesso. Ma non dobbiamo 
rimanesse vìttime della con
giuntura. Abbiamo avuto tre 
anni di recessione, era inevita
bile che ci fosse una certa ripre
sa. n punto non è negare che 
l'economia abbia un andamen
to cìclico; piuttosto, è capire il 
trend. la tendenza di più lungo 
periodo. E il trend attuale resta 
di stagnazione: così come la di
scesa congiunturale non signi
fica crollo, la inversione del ci
clo non significa rilancio dello 
sviluppo». 

Inflazione 
—Cosa succederà, a fine "85 
quando la crescita interna* 
zionale si sarà raffreddata? 
«Anche la nostra ripresa, tra 

un anno, mostrerà di nuovo la 
corda. D problema vero, quindi, 
è invertire il trend. Questo è il 
senso della nostra proposta di 
riforme e di ripresa economica: 
noi vogliamo lo sviluppo delle 
forze produttive, non solo del 
ciclo congiunturale». 

— Quali contraddizioni ve* 
di all'interno di questa ri
presina? 
«Sostanzialmente tre: l'occu

pazione, il disavanzo pubblico 
che significa «distribuzione 
delle risorse; la struttura della 
produzione e fl deficit della bi
lancia dei pagamenti. Ma oggi 
ci sono maggiori possibilità per 
affrontare questi.punti chiave. 

Nella fase ascendente del ciclo, 
le responsabilità del governo 
aumentano, non diminuiscono; 
è questo fl momento per affron
tare i cambiamenti di struttu
ra, non per adagiarsi sull'onda 
di un ottimismo di corto respi-
roa-

— E che cosa bisogna fare? 
Cnnincianw dalFoccupa-
zfone, un problema rimosso 

- dalla politica economica at
tuale. 
•Due cose: in primo luogo la 

gestione della mobilità, che si
gnifica gestire la trasfotzaazìo-
ne produttiva, i nuovi processi 
innovativi, ì settori in crescita e 
non solo i punti di crisi, eppoi 
bisogna puntare sui nuovi me
stieri. Occorre un intervento 
programmato sul mercato del 
lavoro, non una "deregula

tion"; a meno che non vogliamo 
ridurci a gestire i rottami». 

— Anche per risanare il bi
lancio dello stato credi che 
ci siano più margini di ma
novra? Non Ce un disavan
zo sommerso, che viene oc
cultato ad arte? 
«U deficit sommerso c'è, co

me c'è sempre stato. Questi 
"tetti" imposti dai governi non 
hanno mai avuto grande senso. 
Io credo, tuttavia, che adesso 
possiamo dare una vera stretta 
al disavanzo, anche perché la 
ripresa aumenta di per sé le en
trate fiscali». 

—• Ma basterà oppure occor
rono anche nuovi interven
ti fìscali? E quaH? 
•Abbiamo bisogno anche di 

una certa modifica dell'imposi
zione in due campi: riduzione 
dell'area di erosione e tassazio
ne delle rendite finanziarie». 

— Intendi i titoli di stato? 
Non si possono piodmrc 

quegli effetti negativi sem
pre citati dal ministro del 
Tesoro? 
«I tassi di interesse sono su

periori all'inflazione; non solo, 
quindi i tassi reali sono cre
scenti, mentre quelli nominali 
restano costanti. Si può creare, 
allora, una vera e propria ren
dita finanziaria Dati i livelli 
dei tassi americani sarà diffici
le far scendere gli interessi no
minali. Allora perché non tas
sarli? Oppure dobbiamo sob
barcarci questo continuo spo
stamento di ricchezza a favore 
della rendita? Il programma di 
rientro, infine, deve comporta
re anche un controllo nella di
namica della spesa pubblica». 

—Veniamo alla bilancia dei 
pagamenti. Basta una pic
cola crescita perché vada in 
rosso. Si può allentare que
sto cappio? 
«Se la domanda aumenta del 

5%, le importazioni salgono 

dell'11,5%. Questo rapporto 
(che si chiama elasticità rispet
to alla domanda) è l'immagine 
statistica di una qualità del
l'apparato produttivo troppo 
bassa. Non produciamo alPin-
terao le merci e i beni di inve
stimento che ci servono per so
stenere la ripresa. In sostanza, 
si tratta di avere una politica 
industriale che faccia perno 
sull'innovazione e sull'ammo
dernamento del sistema pro
duttivo e ci metta in grado di 
produrre in Italia quel che ci 
serve per gli investimenti». 

— Per concludere, come 
sintetizzeresti quest'insie
me di proposte? 
«Molto semplicemente: ser

vizio del lavoro e politica attiva 
dell'occupazione; risanamento 
della finanza pubblica, politica 
industriale. In questo modo il 
trend dell'economia italiana 
potrà essere invertito». 

Stefano 

prio ai ministri delle Finanze, 
poteri sulle spese comunitarie 
che sono prerogativa di altre 
istituzioni, come la Commissio
ne e il Parlamento. 

Non c'è bisogno di Frate In
dovino per prevedere che pri
ma o poi si accenderanno i con
trasti sull'interpretazione di 
quanto hanno veramente deci
so ì ministri a Lussemburgo in 
materia di disciplina, e ciò ri
metterà in moto la discussione 
sul bilancio, giacché britannici 
e tedeschi fanno della prima 
una condizione del secondo. La 
Comunità continuerà ad affon
dare nelle sabbie mobili delle 
rinegoziazioni del già negozia
to, in una confusione e in un'in
certezza che sembrano un de
stino che ormai le si è appicci
cato addosso. 

Destino? In realtà dietro 
questa situazione ci sono re
sponsabilità con nome e cogno
me. E la signora Thatcher non 

Semaforo CEE 
è la sola. Anzi, alla soluzione 
più semplice — visto che le ri
sorse attuali non bastano, si au
mentino — l'opposizione più 
dura non sta arrivando da Lon
dra, ma da Bonn. Un giornale 
tedesco ben addentro alle cose 
governative dava ieri una de
scrizione colorita della «sorpre
sa» del ministro Genscher 
quando, entrando nella riunio
ne, aveva «scoperto» che si sta
va tentando di «parlare d'al
tro», ovvero dell'ipotesi di au
mentare le risorse proprie per 
1*85 aumentando il plafond 
dellTVA (all'M per cento da 
ottobre o almeno all'1,2 per 
cento). Il centro-destra di 
Bonn da questo orecchio non ci 
sente. Non ci sente neppure 
quel Genscher che — sembra 

preistoria — fu coautore con fl 
nostro Colombo di un «atto eu
ropeo» che doveva, pensate un 
po\ far progredire 1integrazio
ne politica dell'Europa. Kohl e 
i suoi uomini non ci sentono 
perché sono già troppo impe
gnati a respingere un offensiva 
anticomumtana sempre più 
aspra che viene dalla CSU («la 
Germania la smetta di fare 3 
ragazzo modello degli europei e 
a pagare per tutti» ha detto 
giorni fa Sirauss, lanciando un 
pesante siluro verse la cancelle
ria) e dai settori più «thatche-
riani» della CDlT Ma anche 
perché nella filosofia del cen
tro-destra, tra spìnte wouberi-
ste in economia e filoatianti-
smo esasperato in politica este
ra, una costruzione comunita

ria che vada oltre la semplice 
apertura dei mercati interessa 
sempre meno. 

Un esempio da manuale di 
quello che tutti dicono di voler 
evitare, privilegiare le conside
razioni di carattere interno e gli 
egoismi degli interessi, e tutti, e 
neppure tanto sottobanco, pra
ticano. 

Tutti. La controprova viene 
proprio dallo sciagurato proce
dere del negoziato per l'adesio
ne di Spagna e Portogallo. Da 
che cosa e bloccata, infatti, la 
trattativa? Da un tentativo ab
bastanza evidente di alcuni 
paesi di regolare i conti con gli 
altri, strappando buone condi
zioni per se, in una serie di que
stioni che con l'allargamento 
CES c'entrano poco o punto. 

Sul vino è noto quel che sta 
accadendo. I francesi sono riu
sciti a convincere otto partner • 
UComrnissiorie che si deve im
porre una soglia di garanzia alla 

produzione. Il regolamento non 
servirebbe tanto a disciplinare 
fl mercato nel momento del
l'immissione della produzione 
spagnola, quanto — e il mini
stro dell Agricoltura di Parigi 
Rocard lo ha detto senza peli 
sulla lingua — a ridimensiona
re i vini da tavola italiani, 
«troppo concorrenziali» verso 
quelli francesi. L'Italia sì oppo
ne, fino a far balenare il ricorso 
al veto, ma così facendo rischia 
di presentarsi come la respon
sabile del ritardo dell'allarga
mento (finché non si fa l'accor
do su un nuovo regolamento 
non si può concludere il nego
ziato con Madrid). Una vicenda 
motto simile si è svolta intomo 
all'olio di oliva, anche se in 
questo caso i nostri rninistri so
stengono di estere riusciti a far 
valere le nostre ragioni allonta
nando la prospettiva della so
glia di garanzia «nitomatica nel 
momento deU'ingresso di Spa

gna e Portogallo. 
Ma gli esempì non riguarda

no solo noi e le nostre produzio
ni. Prendiamo la questione del
lo zucchero. In questo caso il 
Portogallo chiede un regime 
transitorio in cui possa conti
nuare a importare da quattro 
paesi africani (Zimbabwe, Ma-
IawL Costa d'Avorio e Swazi-
land) che praticano prezzi mol
to ragionevoli. Si tratta di 
quattro paesi ACP. Ebbene, 
malgrado tutti i discorsi sulla 
cooperazione CEE-ACP, rac
cordo è bloccato in nome delle 
sacre esigenze dei produttori di 
barbabietole europei™ D senso 
di quanto sta accadendo sem
bra già abbatta-ita chiaro. 
L'Europa può ripi-ndare slan
cio solo invertendo il ptuceatu 
alla rinazioiiahziawMM stri
sciante che governi • forze do
minanti nei dieci passi stanno 
imponendo. 

P»>»*«tA fiflldàni 
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